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"Ricordi per chi lavoriamo?
Sì, soprattutto quando parlo con i tutor"

Agenzia del Lavoro (AdL) e Con.Solida collaborano da anni per accrescere le 
professionalità e le competenze delle cooperative sociali trentine di tipo B , al 
fine di favorirne le opportunità di sviluppo e migliorarne il servizio di 
inserimento lavorativo. È così da quando Agenzia del Lavoro, inserendo nel 
suo Piano di Interventi per il triennio 1991-1993 un progetto sperimentale "a 
sostegno della cooperazione sociale di inserimento lavorativo", ha collocato 
queste organizzazioni nell'area delle politiche attive del lavoro. “È un nuovo 
approccio all'offerta di lavoro svantaggiata che dà anche una connotazione 
diversa all'intervento finanziario di AdL, visto ora non più solo come sostegno 
ad attività assistenziali e di qualificazione professionale, ma anche come 
supporto a programmi di sviluppo aziendale. AdL si propone di smantellare 
quelle forme di assistenzialismo che non incentivano l'efficienza delle 
persone e quelle organizzazioni che non analizzano costi e risultati 
dell'attività sociale ed economica". Concetti forti che ho ripreso dalla mia tesi 
di laurea (1997), in cui proponevo un bilancio del Progetto 11 (ora Intervento 
18), dopo il primo periodo di sperimentazione. La filosofia dell'Intervento è 
rimasta quella di allora. I cambiamenti apportati da AdL, che Con.Solida ha 
cercato di accompagnare, con azioni formative e consulenziali rivolte a 
cooperative socie e non socie, hanno teso, in verità, ad estendere il modello 
a nuove organizzazioni (profit e non profit) potenzialmente orientate 
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all'inserimento lavorativo, lasciandone inalterati, anzi rinforzandone, alcuni tratti 
fondanti. 

Al di là di declinazioni "organizzative" parzialmente diverse da cooperativa a 
cooperativa, legate spesso a caratteristiche specifiche delle commesse, si è mantenuta 
l'attenzione sul processo di inserimento lavorativo governato da figure (Tutor e 
Responsabili Sociali) presenti in forma stabile in cooperativa, sempre più connesse con 
la produzione, a sottolineare che l'inserimento lavorativo è connaturato con la vita 
dell'impresa e rimane la sua parte distintiva. Col rischio, nel bene e nel male, che ogni 
persona che riveste uno di questi ruoli faccia la differenza con il suo stile relazionale, la 
motivazione e la consapevolezza. Con ognuna si deve (o si dovrebbe) "fare i conti" 
anche e soprattutto nei momenti di trasformazione dell'organizzazione e del contesto, 
faticosi per tutti, non meno per chi non ha la visione complessiva, ma è immerso giorno 
dopo giorno nell'operatività attraverso la quale si realizza concretamente il senso 
originario della cooperativa. 

Questo booklet si rivolge idealmente agli oltre 300 tutor che hanno partecipato al corso 
loro dedicato, qualcuno è diventato presidente della propria cooperativa, qualcuno 
magari lo diventerà, qualcuno ha cambiato strada, ma la maggior parte è ancora 
impegnata in questo ruolo tra produzione e relazione. A gennaio 2017 partirà una nuova 
edizione del corso con oltre 20 imprese sociali (nel 1998, quando ho iniziato a seguire 
questa storia con Giacomo Libardi e Carla Acler, erano 7).
Un nuovo percorso che vuole guardare al futuro contando sul cammino compiuto.

       
       Giusi Valenti, Area Lavoro Con.Solida
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18), dopo il primo periodo di sperimentazione. La filosofia dell'Intervento è 
rimasta quella di allora. I cambiamenti apportati da AdL, che Con.Solida ha 
cercato di accompagnare, con azioni formative e consulenziali rivolte a 
cooperative socie e non socie, hanno teso, in verità, ad estendere il modello 
a nuove organizzazioni (profit e non profit) potenzialmente orientate 

Figlia della rivoluzione industriale, l’impresa cooperativa è nata per difendere 
il potere di acquisto degli operai, per offrire un posto di lavoro, per fornire 
credito agli agricoltori e dotarli di strutture agro-industriali capaci di sviluppare 
la loro produttività. A partire dagli anni ‘70, accanto ad una presenza storica 
in settori tradizionali come l’agricoltura, l’edilizia e il credito, l’impresa 
cooperativa si è inserita efficacemente - partendo dall’esperienza del 
volontariato - nel settore del welfare dove ha inventato un nuovo modello, 
quello della cooperazione sociale, sperimentato per la prima volta in Italia e 
diffusosi successivamente e con qualche variante in altri Paesi europei ed 
extraeuropei. 

Ai bisogni emergenti negli anni ’70 e ’80 come le nuove povertà, la 
disoccupazione, le tossicodipendenze, il disagio psichico la risposta non è 
arrivata dallo stato ma dal volontariato, da chi ha vissuto l’esperienza forte 
del ’68 italiano e del Concilio Vaticano II e che ha deciso di dedicarsi 
all’impegno nel sociale, in forma comunitaria e associativa. Per dare 
maggiore stabilità e continuità alle iniziative del volontariato si è cercata una 
forma giuridica che si facesse carico di due aspetti: la solidarietà e 
l’imprenditorialità. Secondo il Codice Civile le associazioni e le fondazioni 
non potevano svolgere attività d’impresa e l’unica forma giuridica che poteva 
conciliare l’essere efficienti con il bisogno di creare relazioni fiduciarie era 
l’impresa cooperativa. Sono nate così le cooperative che – a seconda delle 
esigenze – sono state chiamate di solidarietà sociale, di servizi sociali o 
cooperative integrate. Solo nel 1991 sono state definite cooperative 
sociali con il loro riconoscimento giuridico grazie ad un processo che 

2 DAL VOLONTARIATO 
ALL'IMPRESA SOCIALE 
La storia della cooperazione sociale
(tratto dalle lezioni di Alberto Ianes)

non fu semplice.
Il primo passo è stato il forte richiamo all’art. 45 della Costituzione italiana che riconosce 
all’impresa cooperativa una “funzione sociale” e non solo mutualistica. Il  secondo è 
stato offerto da un termine di nuovo conio, quello di “mutualità esterna” o di “mutualità 
allargata”, che ha esteso questo concetto dall’interesse esclusivo dei soci all’interesse 
generale della comunità. Grazie a queste due leve, le prime cooperative “del sociale” 
hanno ottenuto un provvisorio, ancorché precario, riconoscimento. I tribunali chiamati a 
esaminare gli statuti, rivedendo le loro posizioni, hanno inziato ad mologararli. 

La legge 381/1991 garantisce uno status specifico e riconosce un autonomo spazio 
d’azione: la cooperativa diventa un’organizzazione capace di offrire servizi di interesse 
collettivo, per perseguire l’interesse generale della comunità. In particolare l’art. 1 della 
legge disciplina due tipologie cooperative: quella di tipo A, che si occupa di “gestione 
di servizi socio-sanitari ed educativi”, e quella di tipo B dedita all’inserimento lavorativo 
di persone svantaggiate attraverso la gestione di attività diverse nel settore agricolo, 
commerciale e a carattere industriale e altre ancora come la gestione di servizi.

Con la legge 381/1991 si può essere imprenditori non per realizzare profitti ma per 
perseguire il “bene comune”, per erogare servizi sociali, per operare attivamente 
nel settore delle politiche sociali.
In anni più recenti il legislatore è ritornato sulla materia, approvando una norma 
complementare (e non sostitutiva) della legge 381/1991, quella sull’impresa sociale, la 
numero 118 del 13 giugno 2005 perfezionata con il decreto n. 155 del 2 marzo 2006, 
superando alcune limitazioni che la norma istitutiva della cooperazione sociale aveva 
mostrato nel tempo. 

Da un lato infatti sono state ampliate le attività che l’impresa sociale può svolgere, ben 
al di là dei servizi sociali (cooperative sociali di tipo A) e dell’inserimento lavorativo di 
persone svantaggiate (cooperative sociali di tipo B). In particolare la legge individua con 
precisione i beni e servizi che l’impresa sociale può produrre, quali l’istruzione, la 
formazione, la tutela dell’ambiente, la valorizzazione del patrimonio culturale, il turismo 
sociale, la ricerca, l’erogazione dei servizi culturali e la formazione extra scolastica. 

Dall’altro lato la legge prevede che possono identificarsi come imprese sociali tutte 
le forme organizzative, associative e d’impresa, previste dal Codice Civile purché 
rispettino alcuni requisiti ben individuati. Oltre alle cooperative sociali, possono 

perseguire obiettivi d’interesse generale e definirsi ‘imprese sociali’ anche altre tipologie 
organizzative, come le cooperative tradizionali, le associazioni, le fondazioni, ma anche 
le società a responsabilità limitata e di capitali. Si tratta di realtà private, non controllate 
né dall’ente pubblico né da imprese for profit, che non hanno finalità di lucro, favoriscono 
la partecipazione di utenti e dipendenti, rispondono a criteri gestionali di efficienza e 
trasparenza, testimoniati anche dall’obbligo di presentare annualmente un bilancio 
sociale. 
Nel 2013 erano 1.348 le organizzazioni registrate come imprese sociali secondo il 
decreto n. 155 del 2006. A queste vanno aggiunte più di 12.000 cooperative sociali che 
per definizione sono imprese sociali. 
La legge del Terzo Settore del 2016 riordina ulteriormente le norme che riguardano 
anche la cooperazione sociale. 
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le società a responsabilità limitata e di capitali. Si tratta di realtà private, non controllate 
né dall’ente pubblico né da imprese for profit, che non hanno finalità di lucro, favoriscono 
la partecipazione di utenti e dipendenti, rispondono a criteri gestionali di efficienza e 
trasparenza, testimoniati anche dall’obbligo di presentare annualmente un bilancio 
sociale. 
Nel 2013 erano 1.348 le organizzazioni registrate come imprese sociali secondo il 
decreto n. 155 del 2006. A queste vanno aggiunte più di 12.000 cooperative sociali che 
per definizione sono imprese sociali. 
La legge del Terzo Settore del 2016 riordina ulteriormente le norme che riguardano 
anche la cooperazione sociale. 
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all'inserimento lavorativo, lasciandone inalterati, anzi rinforzandone, alcuni tratti 
fondanti. 

Al di là di declinazioni "organizzative" parzialmente diverse da cooperativa a 
cooperativa, legate spesso a caratteristiche specifiche delle commesse, si è mantenuta 
l'attenzione sul processo di inserimento lavorativo governato da figure (Tutor e 
Responsabili Sociali) presenti in forma stabile in cooperativa, sempre più connesse con 
la produzione, a sottolineare che l'inserimento lavorativo è connaturato con la vita 
dell'impresa e rimane la sua parte distintiva. Col rischio, nel bene e nel male, che ogni 
persona che riveste uno di questi ruoli faccia la differenza con il suo stile relazionale, la 
motivazione e la consapevolezza. Con ognuna si deve (o si dovrebbe) "fare i conti" 
anche e soprattutto nei momenti di trasformazione dell'organizzazione e del contesto, 
faticosi per tutti, non meno per chi non ha la visione complessiva, ma è immerso giorno 
dopo giorno nell'operatività attraverso la quale si realizza concretamente il senso 
originario della cooperativa. 

Questo booklet si rivolge idealmente agli oltre 300 tutor che hanno partecipato al corso 
loro dedicato, qualcuno è diventato presidente della propria cooperativa, qualcuno 
magari lo diventerà, qualcuno ha cambiato strada, ma la maggior parte è ancora 
impegnata in questo ruolo tra produzione e relazione. A gennaio 2017 partirà una nuova 
edizione del corso con oltre 20 imprese sociali (nel 1998, quando ho iniziato a seguire 
questa storia con Giacomo Libardi e Carla Acler, erano 7).
Un nuovo percorso che vuole guardare al futuro contando sul cammino compiuto.

       
       Giusi Valenti, Area Lavoro Con.Solida



"Ricordi per chi lavoriamo?
Sì, soprattutto quando parlo con i tutor"

Agenzia del Lavoro (AdL) e Con.Solida collaborano da anni per accrescere le 
professionalità e le competenze delle cooperative sociali trentine di tipo B , al 
fine di favorirne le opportunità di sviluppo e migliorarne il servizio di 
inserimento lavorativo. È così da quando Agenzia del Lavoro, inserendo nel 
suo Piano di Interventi per il triennio 1991-1993 un progetto sperimentale "a 
sostegno della cooperazione sociale di inserimento lavorativo", ha collocato 
queste organizzazioni nell'area delle politiche attive del lavoro. “È un nuovo 
approccio all'offerta di lavoro svantaggiata che dà anche una connotazione 
diversa all'intervento finanziario di AdL, visto ora non più solo come sostegno 
ad attività assistenziali e di qualificazione professionale, ma anche come 
supporto a programmi di sviluppo aziendale. AdL si propone di smantellare 
quelle forme di assistenzialismo che non incentivano l'efficienza delle 
persone e quelle organizzazioni che non analizzano costi e risultati 
dell'attività sociale ed economica". Concetti forti che ho ripreso dalla mia tesi 
di laurea (1997), in cui proponevo un bilancio del Progetto 11 (ora Intervento 
18), dopo il primo periodo di sperimentazione. La filosofia dell'Intervento è 
rimasta quella di allora. I cambiamenti apportati da AdL, che Con.Solida ha 
cercato di accompagnare, con azioni formative e consulenziali rivolte a 
cooperative socie e non socie, hanno teso, in verità, ad estendere il modello 
a nuove organizzazioni (profit e non profit) potenzialmente orientate 
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Ai bisogni emergenti negli anni ’70 e ’80 come le nuove povertà, la 
disoccupazione, le tossicodipendenze, il disagio psichico la risposta non è 
arrivata dallo stato ma dal volontariato, da chi ha vissuto l’esperienza forte 
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commerciale e a carattere industriale e altre ancora come la gestione di servizi.

Con la legge 381/1991 si può essere imprenditori non per realizzare profitti ma per 
perseguire il “bene comune”, per erogare servizi sociali, per operare attivamente 
nel settore delle politiche sociali.
In anni più recenti il legislatore è ritornato sulla materia, approvando una norma 
complementare (e non sostitutiva) della legge 381/1991, quella sull’impresa sociale, la 
numero 118 del 13 giugno 2005 perfezionata con il decreto n. 155 del 2 marzo 2006, 
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adeguati del lavoratore svantaggiato. 
È nato così agli inizi del 2000 il Responsabile Sociale. Tale ruolo è il risultato di un 
lavoro di ricerca collettiva e di dialogo con l’Agenzia del Lavoro che ha permesso di 
dare al Tutor una posizione organizzativa intermedia, meno carica di responsabilità 
nei confronti della propria cooperativa e dei servizi sociali invianti.
Così come nel tempo sono stati definiti meglio i ruoli organizzativi, allo stesso modo 
sono state modificate anche le richieste da parte dei servizi, nonché le modalità di 
inserimento lavorativo. Spesso le cooperative sono transitate da modelli di inclusione 
dei lavoratori svantaggiati a modelli di inserimento esterno o viceversa. 
La recente crisi economica ha generato nuova disoccupazione e ridotto le possibilità 
di ricollocazione dei lavoratori più deboli all'esterno delle cooperative. Le tipologie di 
svantaggio hanno visto una crescita di situazioni multiproblematiche con la 
prevalenza di richieste da parte dei servizi psichiatrici, le disponibilità economiche 
dell’ente pubblico sono state ristrette, le gare di appalto sono diventate l’unico modo 
per "aggiudicarsi del lavoro", con la necessità di entrare in concorrenza con imprese 
anche for profit disponibili ad offerte al massimo ribasso. 
La figura del Tutor è quindi oggi molto più sollecitata di un tempo e il mantenere 
attenzione alla parte formativa è più difficile. Anche se a differenza degli anni 
dell’inizio l’offerta di lavoro è oggi più qualificata sia sul piano professionale che 
personale. 
Nonostante i cambiamenti sociali, economici e di interpretazione del ruolo, il percorso 
formativo per Tutor proposto da Con.Solida insieme ad Agenzia del Lavoro ha 
mantenuto immutati nel tempo i cardini della sua proposta. 
Solo alcuni contenuti sono stati modificati, mano a mano che si faceva luce la 
necessità di allegerire i Tutor di alcune responsabilità legate soprattutto alla verifica 
del raggiungimento degli obiettivi dei singoli percorsi individuali di inserimento.
Tali cardini si possono riassumere negli obiettivi del corso:

3IL TUTOR NELLA COOPERAZIONE 
SOCIALE TRENTINA
(tratto dalle lezioni di Maria Carla Acler)

La nascita 

A seguito dell’approvazione della legge 381/91 le cooperative sociali 
trentine di tipo B, in accordo con l’Agenzia del Lavoro, hanno incominciato 
ad interrogarsi sulle proprie modalità di fare inserimento lavorativo. 
A differenza di ciò che accadeva nel resto d’Italia (dove i modelli di 
cooperativa di tipo B erano comunque molto diversi), in Trentino la 
riflessione aveva portato all’individuazione di un modello 
organizzativo in cui si riconosceva a chi lavorava a fianco del 
lavoratore svantaggiato l’urgenza di possedere oltre a competenze 
professionali anche delle capacità formative, di addestramento al lavoro 
che non potevano essere lasciate alla spontaneità personale o alle 
caratteristiche individuali. 
Spesso le cooperative sceglievano lavoratori (soci o dipendenti) abili sul 
piano professionale (operai, giardinieri, muratori, falegnami, ecc.), ma poco 
competenti nelle skills relazionali intese come capacità di seguire e formare 
i lavoratori svantaggiati al ruolo richiesto dal mercato del lavoro. 
Per essere d’aiuto a persone in difficoltà era necessario essere consapevoli 
delle proprie modalità relazionali, saper tenere i confini, saper essere dei 
punti di riferimento capaci di autorevolezza e rispetto, essere i primi a 
rispettare le regole del lavoro.
Da qui, una prima riflessione tra le cooperative associate al consorzio 
Con.Solida ha portato all’idea di strutturare un percorso di formazione che 
potesse integrare le capacità professionali del lavoratore 
"normodotato" con quelle abilità necessarie a far crescere i soggetti 
svantaggiati nell’acquisizione dello status di lavoratore. 

A chi affiancava nell’operatività quotidiana il lavoratore svantaggiato veniva infatti 
richiesta la responsabilità complessiva del prodotto: in altre parole di "sobbarcarsi" del 
lavoro in più se questo non veniva eseguito, ma anche di addestrare alle competenze 
minime (puntualità, rispetto delle regole, produttività, ritmi, ecc.) chi magari per la 
prima volta provava a lavorare.
Le cooperative di tipo B hanno focalizzato così il ruolo del Tutor dell’inserimento 
lavorativo che avrebbe dovuto farsi carico del doppio prodotto della cooperativa: 
l’attività produttiva e la formazione al lavoro. 
L’attività più strettamente di formazione veniva poi riconosciuta con il contributo 
economico dell’Agenzia del Lavoro (l'attuale Intervento 18 nato a metà degli anni '90 
con il nome di Progetto 11) sia per il lavoratore svantaggiato che per il Tutor. Il 
contributo era erogato dopo l’analisi dei piani d’impresa delle diverse cooperative che 
dovevano essere approvati dall'Agenzia del Lavoro.

La formazione 

La precisazione del ruolo di Tutor e quindi la definizione dei contenuti e delle 
metodologie a cui fare riferimento per la sua formazione, all’inizio non è stata facile. 
Oltre alla mancanza di skills relazionali adeguate, spesso i partecipanti dimostravano 
di non conoscere il contesto in cui operavano. Le cooperative avevano modalità 
diverse di approccio al lavoratore svantaggiato (in alcune veniva chiamato "utente", 
dando già dal nome l’idea di una maggior vicinanza a modalità più assistenzialistiche 
che di promozione delle risorse umane); gli stessi lavoratori in inserimento 
appartenevano a tipologie di svantaggio che richiedevano capacità relazionali 
diversificate.
I primi percorsi all’inizio degli anni ’90 che hanno interessato tutte le 
cooperative di tipo B (allora in numero ancora esiguo) hanno contribuito a 
migliorare e a chiarire via via il ruolo del Tutor e le sue competenze. Si è arrivati 
così alla consapevolezza che questa figura professionale aveva la necessità di fare 
riferimento in cooperativa ad un nuovo ruolo organizzativo che si occupasse del 
lavoro di rete con i servizi, che fosse di appoggio nei momenti di difficoltà, che 
tutelasse il Tutor nel momento del confronto sulle regole e sui comportamenti non 

Su questi obiettivi sono stati modulati i contenuti del corso base per i Tutor secondo 
tre aree fondamentali:

Il percorso inizia con un contratto formativo in cui i partecipanti presentano le loro 
aspettative e le mettono a confronto con gli obiettivi stabiliti per poi misurare alla fine 
del percorso stesso sia l’apprendimento che il livello di soddisfazione per 
l’esperienza. 
L‘attenzione ai risultati è sempre stata  molto sentita sia dai formatori che 
dall’Agenzia del Lavoro. Per questo nella verifica finale viene curata la valutazione 
dei singoli moduli, per confermarli o migliorarli nella progettazione dell’anno 
successivo.
Globalmente il corso è sempre apprezzato sia perché si crea una comunità in 
apprendimento, sia perché le chiarificazioni sul ruolo e sul contesto rendono più 
efficace l’operatività del Tutor. 
Per facilitare i processi di apprendimento in un contesto di formazione degli adulti, 
un’ulteriore riflessione ha fatto scegliere una metodologia di tipo attivo per cui 
vengono utilizzati alcuni strumenti del cooperative learning. In questo modo si 
favorisce il raggiungimento di tre obiettivi trasversali: l’apprendimento cognitivo dei 
contenuti trasmessi, l’apprendimento di abilità relazionali di tipo 
cooperativo/democratico e lo scambio di esperienze. Nella parte riguardante la 
relazione educativa vengono poi utilizzati altri strumenti quali il gioco di ruolo, le 
simulazioni di situazioni reali, l’analisi di casi concreti.

La testimonianza di Maria Carla Acler
progettista e formatrice 

Non basta lavorare fianco a fianco al lavoratore svantaggiato! 

Questa è l’intuizione che ha portato molti anni fa Con.Solida e Agenzia del Lavoro a 
“immaginare” la figura del Tutor delle cooperative sociali di tipo B. Una figura che non 
era prevista nella legge istitutiva di queste organizzazioni e che ha distinto il modello 
trentino dal resto d’Italia. L’identificazione di questo ruolo e dei suoi compiti è stata 
avviata attraverso un percorso di ricerca comune tra cooperative, Con.Solida e 
Agenzia del Lavoro.

Il primo obiettivo importante che definiva se un lavoratore svantaggiato era adeguato 
al contesto delle cooperative di tipo B (e non a un laboratorio occupazionale) era il 
rispetto delle regole minime richieste ad ogni lavoratore: puntualità, regolarità della 
frequenza, produttività, riconoscimento degli altri ruoli, abbigliamento. Questo era il 
compito primario di tipo educativo del Tutor, oltre a insegnare le mansioni del lavoro 
e far conoscere il contesto aziendale.
Si trattava di una formazione on the job fatta da lavoratori scelti tra “i più adatti” anche 
se non sempre tutti in possesso delle capacità relazionali necessarie. Il rischio dei 
Tutor era quello di diventare o troppo amico (non sempre si facevano rispettare le 
regole per paura di tradimenti e conflitti) o di essere troppo autoritario. 

Ecco allora che il percorso di formazione dedicato ai Tutor, organizzato da Con.Solida 
e Agenzia del Lavoro, integrava, e integra ancora oggi, le capacità professionali e 
relazionali. Almeno una trentina di ore del corso sono dedicate alla relazione 
educativa e alla gestione del ruolo; una parte importante è dedicata alla conoscenza 
del contesto cooperativ e della storia per promuovere un maggiore senso di 
appartenenza. 

Nel tempo ci si è resi conto che i compiti affidati ai Tutor erano tanti, forse troppi, e 
molto diversificati. Per questo è stata individuata un’ulteriore figura - il Responsabile 
Sociale - che accompagna il percorso di inserimento lavorativo e lo progetta (o 

dovrebbe progettarlo) con i servizi invianti, lo gestisce (o dovrebbe) con il Tutor di 
riferimento e ne monitora l’andamento mantenendo le relazioni con l’esterno (servizi 
sociali, Agenzia del Lavoro, aziende). 

Il Tutor continua ad affiancare quotidianamente il lavoratore svantaggiato, agendo la 
funzione di educatore e formatore con l’obiettivo di trasmettere capacità spendibili nel 
mercato del lavoro. 

In questi anni di esperienza di corsi formativi, sono arrivate persone molto diverse tra 
loro sia per competenze di base (all’inizio i più avevano la licenza della scuola 
dell’obbligo, oggi molti sono diplomati e laureati) sia per motivazione. 
Ci sono – e ci sono sempre stati - Tutor che scelgono consapevolmente la 
cooperazione sociale, altri che vi arrivano casualmente; alcuni che desiderano fare i 
corsi di formazione loro dedicati, altri che vi partecipano perché devono. Alcuni sono 
entusiasti del proprio compito, altri scontenti. 

E’ con questa diversità che le cooperative si devono confrontare. Partendo dal dato 
che non c’è un riconoscimento economico specifico per questo ruolo, la differenza la 
fa – anche se il contesto non è irrilevante, anzi! - chi sa riconoscere e far riconoscere 
il ruolo del Tutor all’interno e all’esterno e motivare al lavoro. 
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lavoratore svantaggiato l’urgenza di possedere oltre a competenze 
professionali anche delle capacità formative, di addestramento al lavoro 
che non potevano essere lasciate alla spontaneità personale o alle 
caratteristiche individuali. 
Spesso le cooperative sceglievano lavoratori (soci o dipendenti) abili sul 
piano professionale (operai, giardinieri, muratori, falegnami, ecc.), ma poco 
competenti nelle skills relazionali intese come capacità di seguire e formare 
i lavoratori svantaggiati al ruolo richiesto dal mercato del lavoro. 
Per essere d’aiuto a persone in difficoltà era necessario essere consapevoli 
delle proprie modalità relazionali, saper tenere i confini, saper essere dei 
punti di riferimento capaci di autorevolezza e rispetto, essere i primi a 
rispettare le regole del lavoro.
Da qui, una prima riflessione tra le cooperative associate al consorzio 
Con.Solida ha portato all’idea di strutturare un percorso di formazione che 
potesse integrare le capacità professionali del lavoratore 
"normodotato" con quelle abilità necessarie a far crescere i soggetti 
svantaggiati nell’acquisizione dello status di lavoratore. 

A chi affiancava nell’operatività quotidiana il lavoratore svantaggiato veniva infatti 
richiesta la responsabilità complessiva del prodotto: in altre parole di "sobbarcarsi" del 
lavoro in più se questo non veniva eseguito, ma anche di addestrare alle competenze 
minime (puntualità, rispetto delle regole, produttività, ritmi, ecc.) chi magari per la 
prima volta provava a lavorare.
Le cooperative di tipo B hanno focalizzato così il ruolo del Tutor dell’inserimento 
lavorativo che avrebbe dovuto farsi carico del doppio prodotto della cooperativa: 
l’attività produttiva e la formazione al lavoro. 
L’attività più strettamente di formazione veniva poi riconosciuta con il contributo 
economico dell’Agenzia del Lavoro (l'attuale Intervento 18 nato a metà degli anni '90 
con il nome di Progetto 11) sia per il lavoratore svantaggiato che per il Tutor. Il 
contributo era erogato dopo l’analisi dei piani d’impresa delle diverse cooperative che 
dovevano essere approvati dall'Agenzia del Lavoro.

La formazione 

La precisazione del ruolo di Tutor e quindi la definizione dei contenuti e delle 
metodologie a cui fare riferimento per la sua formazione, all’inizio non è stata facile. 
Oltre alla mancanza di skills relazionali adeguate, spesso i partecipanti dimostravano 
di non conoscere il contesto in cui operavano. Le cooperative avevano modalità 
diverse di approccio al lavoratore svantaggiato (in alcune veniva chiamato "utente", 
dando già dal nome l’idea di una maggior vicinanza a modalità più assistenzialistiche 
che di promozione delle risorse umane); gli stessi lavoratori in inserimento 
appartenevano a tipologie di svantaggio che richiedevano capacità relazionali 
diversificate.
I primi percorsi all’inizio degli anni ’90 che hanno interessato tutte le 
cooperative di tipo B (allora in numero ancora esiguo) hanno contribuito a 
migliorare e a chiarire via via il ruolo del Tutor e le sue competenze. Si è arrivati 
così alla consapevolezza che questa figura professionale aveva la necessità di fare 
riferimento in cooperativa ad un nuovo ruolo organizzativo che si occupasse del 
lavoro di rete con i servizi, che fosse di appoggio nei momenti di difficoltà, che 
tutelasse il Tutor nel momento del confronto sulle regole e sui comportamenti non 

Su questi obiettivi sono stati modulati i contenuti del corso base per i Tutor secondo 
tre aree fondamentali:

Il percorso inizia con un contratto formativo in cui i partecipanti presentano le loro 
aspettative e le mettono a confronto con gli obiettivi stabiliti per poi misurare alla fine 
del percorso stesso sia l’apprendimento che il livello di soddisfazione per 
l’esperienza. 
L‘attenzione ai risultati è sempre stata  molto sentita sia dai formatori che 
dall’Agenzia del Lavoro. Per questo nella verifica finale viene curata la valutazione 
dei singoli moduli, per confermarli o migliorarli nella progettazione dell’anno 
successivo.
Globalmente il corso è sempre apprezzato sia perché si crea una comunità in 
apprendimento, sia perché le chiarificazioni sul ruolo e sul contesto rendono più 
efficace l’operatività del Tutor. 
Per facilitare i processi di apprendimento in un contesto di formazione degli adulti, 
un’ulteriore riflessione ha fatto scegliere una metodologia di tipo attivo per cui 
vengono utilizzati alcuni strumenti del cooperative learning. In questo modo si 
favorisce il raggiungimento di tre obiettivi trasversali: l’apprendimento cognitivo dei 
contenuti trasmessi, l’apprendimento di abilità relazionali di tipo 
cooperativo/democratico e lo scambio di esperienze. Nella parte riguardante la 
relazione educativa vengono poi utilizzati altri strumenti quali il gioco di ruolo, le 
simulazioni di situazioni reali, l’analisi di casi concreti.

La testimonianza di Maria Carla Acler
progettista e formatrice 

Non basta lavorare fianco a fianco al lavoratore svantaggiato! 

Questa è l’intuizione che ha portato molti anni fa Con.Solida e Agenzia del Lavoro a 
“immaginare” la figura del Tutor delle cooperative sociali di tipo B. Una figura che non 
era prevista nella legge istitutiva di queste organizzazioni e che ha distinto il modello 
trentino dal resto d’Italia. L’identificazione di questo ruolo e dei suoi compiti è stata 
avviata attraverso un percorso di ricerca comune tra cooperative, Con.Solida e 
Agenzia del Lavoro.

Il primo obiettivo importante che definiva se un lavoratore svantaggiato era adeguato 
al contesto delle cooperative di tipo B (e non a un laboratorio occupazionale) era il 
rispetto delle regole minime richieste ad ogni lavoratore: puntualità, regolarità della 
frequenza, produttività, riconoscimento degli altri ruoli, abbigliamento. Questo era il 
compito primario di tipo educativo del Tutor, oltre a insegnare le mansioni del lavoro 
e far conoscere il contesto aziendale.
Si trattava di una formazione on the job fatta da lavoratori scelti tra “i più adatti” anche 
se non sempre tutti in possesso delle capacità relazionali necessarie. Il rischio dei 
Tutor era quello di diventare o troppo amico (non sempre si facevano rispettare le 
regole per paura di tradimenti e conflitti) o di essere troppo autoritario. 

Ecco allora che il percorso di formazione dedicato ai Tutor, organizzato da Con.Solida 
e Agenzia del Lavoro, integrava, e integra ancora oggi, le capacità professionali e 
relazionali. Almeno una trentina di ore del corso sono dedicate alla relazione 
educativa e alla gestione del ruolo; una parte importante è dedicata alla conoscenza 
del contesto cooperativ e della storia per promuovere un maggiore senso di 
appartenenza. 

Nel tempo ci si è resi conto che i compiti affidati ai Tutor erano tanti, forse troppi, e 
molto diversificati. Per questo è stata individuata un’ulteriore figura - il Responsabile 
Sociale - che accompagna il percorso di inserimento lavorativo e lo progetta (o 

dovrebbe progettarlo) con i servizi invianti, lo gestisce (o dovrebbe) con il Tutor di 
riferimento e ne monitora l’andamento mantenendo le relazioni con l’esterno (servizi 
sociali, Agenzia del Lavoro, aziende). 

Il Tutor continua ad affiancare quotidianamente il lavoratore svantaggiato, agendo la 
funzione di educatore e formatore con l’obiettivo di trasmettere capacità spendibili nel 
mercato del lavoro. 

In questi anni di esperienza di corsi formativi, sono arrivate persone molto diverse tra 
loro sia per competenze di base (all’inizio i più avevano la licenza della scuola 
dell’obbligo, oggi molti sono diplomati e laureati) sia per motivazione. 
Ci sono – e ci sono sempre stati - Tutor che scelgono consapevolmente la 
cooperazione sociale, altri che vi arrivano casualmente; alcuni che desiderano fare i 
corsi di formazione loro dedicati, altri che vi partecipano perché devono. Alcuni sono 
entusiasti del proprio compito, altri scontenti. 

E’ con questa diversità che le cooperative si devono confrontare. Partendo dal dato 
che non c’è un riconoscimento economico specifico per questo ruolo, la differenza la 
fa – anche se il contesto non è irrilevante, anzi! - chi sa riconoscere e far riconoscere 
il ruolo del Tutor all’interno e all’esterno e motivare al lavoro. 
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adeguati del lavoratore svantaggiato. 
È nato così agli inizi del 2000 il Responsabile Sociale. Tale ruolo è il risultato di un 
lavoro di ricerca collettiva e di dialogo con l’Agenzia del Lavoro che ha permesso di 
dare al Tutor una posizione organizzativa intermedia, meno carica di responsabilità 
nei confronti della propria cooperativa e dei servizi sociali invianti.
Così come nel tempo sono stati definiti meglio i ruoli organizzativi, allo stesso modo 
sono state modificate anche le richieste da parte dei servizi, nonché le modalità di 
inserimento lavorativo. Spesso le cooperative sono transitate da modelli di inclusione 
dei lavoratori svantaggiati a modelli di inserimento esterno o viceversa. 
La recente crisi economica ha generato nuova disoccupazione e ridotto le possibilità 
di ricollocazione dei lavoratori più deboli all'esterno delle cooperative. Le tipologie di 
svantaggio hanno visto una crescita di situazioni multiproblematiche con la 
prevalenza di richieste da parte dei servizi psichiatrici, le disponibilità economiche 
dell’ente pubblico sono state ristrette, le gare di appalto sono diventate l’unico modo 
per "aggiudicarsi del lavoro", con la necessità di entrare in concorrenza con imprese 
anche for profit disponibili ad offerte al massimo ribasso. 
La figura del Tutor è quindi oggi molto più sollecitata di un tempo e il mantenere 
attenzione alla parte formativa è più difficile. Anche se a differenza degli anni 
dell’inizio l’offerta di lavoro è oggi più qualificata sia sul piano professionale che 
personale. 
Nonostante i cambiamenti sociali, economici e di interpretazione del ruolo, il percorso 
formativo per Tutor proposto da Con.Solida insieme ad Agenzia del Lavoro ha 
mantenuto immutati nel tempo i cardini della sua proposta. 
Solo alcuni contenuti sono stati modificati, mano a mano che si faceva luce la 
necessità di allegerire i Tutor di alcune responsabilità legate soprattutto alla verifica 
del raggiungimento degli obiettivi dei singoli percorsi individuali di inserimento.
Tali cardini si possono riassumere negli obiettivi del corso:

A seguito dell’approvazione della legge 381/91 le cooperative sociali 
trentine di tipo B, in accordo con l’Agenzia del Lavoro, hanno incominciato 
ad interrogarsi sulle proprie modalità di fare inserimento lavorativo. 
A differenza di ciò che accadeva nel resto d’Italia (dove i modelli di 
cooperativa di tipo B erano comunque molto diversi), in Trentino la 
riflessione aveva portato all’individuazione di un modello 
organizzativo in cui si riconosceva a chi lavorava a fianco del 
lavoratore svantaggiato l’urgenza di possedere oltre a competenze 
professionali anche delle capacità formative, di addestramento al lavoro 
che non potevano essere lasciate alla spontaneità personale o alle 
caratteristiche individuali. 
Spesso le cooperative sceglievano lavoratori (soci o dipendenti) abili sul 
piano professionale (operai, giardinieri, muratori, falegnami, ecc.), ma poco 
competenti nelle skills relazionali intese come capacità di seguire e formare 
i lavoratori svantaggiati al ruolo richiesto dal mercato del lavoro. 
Per essere d’aiuto a persone in difficoltà era necessario essere consapevoli 
delle proprie modalità relazionali, saper tenere i confini, saper essere dei 
punti di riferimento capaci di autorevolezza e rispetto, essere i primi a 
rispettare le regole del lavoro.
Da qui, una prima riflessione tra le cooperative associate al consorzio 
Con.Solida ha portato all’idea di strutturare un percorso di formazione che 
potesse integrare le capacità professionali del lavoratore 
"normodotato" con quelle abilità necessarie a far crescere i soggetti 
svantaggiati nell’acquisizione dello status di lavoratore. 

A chi affiancava nell’operatività quotidiana il lavoratore svantaggiato veniva infatti 
richiesta la responsabilità complessiva del prodotto: in altre parole di "sobbarcarsi" del 
lavoro in più se questo non veniva eseguito, ma anche di addestrare alle competenze 
minime (puntualità, rispetto delle regole, produttività, ritmi, ecc.) chi magari per la 
prima volta provava a lavorare.
Le cooperative di tipo B hanno focalizzato così il ruolo del Tutor dell’inserimento 
lavorativo che avrebbe dovuto farsi carico del doppio prodotto della cooperativa: 
l’attività produttiva e la formazione al lavoro. 
L’attività più strettamente di formazione veniva poi riconosciuta con il contributo 
economico dell’Agenzia del Lavoro (l'attuale Intervento 18 nato a metà degli anni '90 
con il nome di Progetto 11) sia per il lavoratore svantaggiato che per il Tutor. Il 
contributo era erogato dopo l’analisi dei piani d’impresa delle diverse cooperative che 
dovevano essere approvati dall'Agenzia del Lavoro.

La formazione 

La precisazione del ruolo di Tutor e quindi la definizione dei contenuti e delle 
metodologie a cui fare riferimento per la sua formazione, all’inizio non è stata facile. 
Oltre alla mancanza di skills relazionali adeguate, spesso i partecipanti dimostravano 
di non conoscere il contesto in cui operavano. Le cooperative avevano modalità 
diverse di approccio al lavoratore svantaggiato (in alcune veniva chiamato "utente", 
dando già dal nome l’idea di una maggior vicinanza a modalità più assistenzialistiche 
che di promozione delle risorse umane); gli stessi lavoratori in inserimento 
appartenevano a tipologie di svantaggio che richiedevano capacità relazionali 
diversificate.
I primi percorsi all’inizio degli anni ’90 che hanno interessato tutte le 
cooperative di tipo B (allora in numero ancora esiguo) hanno contribuito a 
migliorare e a chiarire via via il ruolo del Tutor e le sue competenze. Si è arrivati 
così alla consapevolezza che questa figura professionale aveva la necessità di fare 
riferimento in cooperativa ad un nuovo ruolo organizzativo che si occupasse del 
lavoro di rete con i servizi, che fosse di appoggio nei momenti di difficoltà, che 
tutelasse il Tutor nel momento del confronto sulle regole e sui comportamenti non 

Su questi obiettivi sono stati modulati i contenuti del corso base per i Tutor secondo 
tre aree fondamentali:

Il percorso inizia con un contratto formativo in cui i partecipanti presentano le loro 
aspettative e le mettono a confronto con gli obiettivi stabiliti per poi misurare alla fine 
del percorso stesso sia l’apprendimento che il livello di soddisfazione per 
l’esperienza. 
L‘attenzione ai risultati è sempre stata  molto sentita sia dai formatori che 
dall’Agenzia del Lavoro. Per questo nella verifica finale viene curata la valutazione 
dei singoli moduli, per confermarli o migliorarli nella progettazione dell’anno 
successivo.
Globalmente il corso è sempre apprezzato sia perché si crea una comunità in 
apprendimento, sia perché le chiarificazioni sul ruolo e sul contesto rendono più 
efficace l’operatività del Tutor. 
Per facilitare i processi di apprendimento in un contesto di formazione degli adulti, 
un’ulteriore riflessione ha fatto scegliere una metodologia di tipo attivo per cui 
vengono utilizzati alcuni strumenti del cooperative learning. In questo modo si 
favorisce il raggiungimento di tre obiettivi trasversali: l’apprendimento cognitivo dei 
contenuti trasmessi, l’apprendimento di abilità relazionali di tipo 
cooperativo/democratico e lo scambio di esperienze. Nella parte riguardante la 
relazione educativa vengono poi utilizzati altri strumenti quali il gioco di ruolo, le 
simulazioni di situazioni reali, l’analisi di casi concreti.

1.
fornire conoscenze 
generali sul contesto 
interno ed esterno alla 
cooperazione di inseri-
mento lavorativo e sulle 
risorse del territorio 
relativamente ai bisogni 
di inclusione sociale e 
lavorativa

La testimonianza di Maria Carla Acler
progettista e formatrice 

Non basta lavorare fianco a fianco al lavoratore svantaggiato! 

Questa è l’intuizione che ha portato molti anni fa Con.Solida e Agenzia del Lavoro a 
“immaginare” la figura del Tutor delle cooperative sociali di tipo B. Una figura che non 
era prevista nella legge istitutiva di queste organizzazioni e che ha distinto il modello 
trentino dal resto d’Italia. L’identificazione di questo ruolo e dei suoi compiti è stata 
avviata attraverso un percorso di ricerca comune tra cooperative, Con.Solida e 
Agenzia del Lavoro.

Il primo obiettivo importante che definiva se un lavoratore svantaggiato era adeguato 
al contesto delle cooperative di tipo B (e non a un laboratorio occupazionale) era il 
rispetto delle regole minime richieste ad ogni lavoratore: puntualità, regolarità della 
frequenza, produttività, riconoscimento degli altri ruoli, abbigliamento. Questo era il 
compito primario di tipo educativo del Tutor, oltre a insegnare le mansioni del lavoro 
e far conoscere il contesto aziendale.
Si trattava di una formazione on the job fatta da lavoratori scelti tra “i più adatti” anche 
se non sempre tutti in possesso delle capacità relazionali necessarie. Il rischio dei 
Tutor era quello di diventare o troppo amico (non sempre si facevano rispettare le 
regole per paura di tradimenti e conflitti) o di essere troppo autoritario. 

Ecco allora che il percorso di formazione dedicato ai Tutor, organizzato da Con.Solida 
e Agenzia del Lavoro, integrava, e integra ancora oggi, le capacità professionali e 
relazionali. Almeno una trentina di ore del corso sono dedicate alla relazione 
educativa e alla gestione del ruolo; una parte importante è dedicata alla conoscenza 
del contesto cooperativ e della storia per promuovere un maggiore senso di 
appartenenza. 

Nel tempo ci si è resi conto che i compiti affidati ai Tutor erano tanti, forse troppi, e 
molto diversificati. Per questo è stata individuata un’ulteriore figura - il Responsabile 
Sociale - che accompagna il percorso di inserimento lavorativo e lo progetta (o 

  2.
mettere a fuoco il ruolo 
dell’operatore dell’inseri-
mento lavorativo (Tutor) 
nelle cooperative di tipo B 
individuandone le compe-
tenze e le responsabilità 

dovrebbe progettarlo) con i servizi invianti, lo gestisce (o dovrebbe) con il Tutor di 
riferimento e ne monitora l’andamento mantenendo le relazioni con l’esterno (servizi 
sociali, Agenzia del Lavoro, aziende). 

Il Tutor continua ad affiancare quotidianamente il lavoratore svantaggiato, agendo la 
funzione di educatore e formatore con l’obiettivo di trasmettere capacità spendibili nel 
mercato del lavoro. 

In questi anni di esperienza di corsi formativi, sono arrivate persone molto diverse tra 
loro sia per competenze di base (all’inizio i più avevano la licenza della scuola 
dell’obbligo, oggi molti sono diplomati e laureati) sia per motivazione. 
Ci sono – e ci sono sempre stati - Tutor che scelgono consapevolmente la 
cooperazione sociale, altri che vi arrivano casualmente; alcuni che desiderano fare i 
corsi di formazione loro dedicati, altri che vi partecipano perché devono. Alcuni sono 
entusiasti del proprio compito, altri scontenti. 

E’ con questa diversità che le cooperative si devono confrontare. Partendo dal dato 
che non c’è un riconoscimento economico specifico per questo ruolo, la differenza la 
fa – anche se il contesto non è irrilevante, anzi! - chi sa riconoscere e far riconoscere 
il ruolo del Tutor all’interno e all’esterno e motivare al lavoro. 
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adeguati del lavoratore svantaggiato. 
È nato così agli inizi del 2000 il Responsabile Sociale. Tale ruolo è il risultato di un 
lavoro di ricerca collettiva e di dialogo con l’Agenzia del Lavoro che ha permesso di 
dare al Tutor una posizione organizzativa intermedia, meno carica di responsabilità 
nei confronti della propria cooperativa e dei servizi sociali invianti.
Così come nel tempo sono stati definiti meglio i ruoli organizzativi, allo stesso modo 
sono state modificate anche le richieste da parte dei servizi, nonché le modalità di 
inserimento lavorativo. Spesso le cooperative sono transitate da modelli di inclusione 
dei lavoratori svantaggiati a modelli di inserimento esterno o viceversa. 
La recente crisi economica ha generato nuova disoccupazione e ridotto le possibilità 
di ricollocazione dei lavoratori più deboli all'esterno delle cooperative. Le tipologie di 
svantaggio hanno visto una crescita di situazioni multiproblematiche con la 
prevalenza di richieste da parte dei servizi psichiatrici, le disponibilità economiche 
dell’ente pubblico sono state ristrette, le gare di appalto sono diventate l’unico modo 
per "aggiudicarsi del lavoro", con la necessità di entrare in concorrenza con imprese 
anche for profit disponibili ad offerte al massimo ribasso. 
La figura del Tutor è quindi oggi molto più sollecitata di un tempo e il mantenere 
attenzione alla parte formativa è più difficile. Anche se a differenza degli anni 
dell’inizio l’offerta di lavoro è oggi più qualificata sia sul piano professionale che 
personale. 
Nonostante i cambiamenti sociali, economici e di interpretazione del ruolo, il percorso 
formativo per Tutor proposto da Con.Solida insieme ad Agenzia del Lavoro ha 
mantenuto immutati nel tempo i cardini della sua proposta. 
Solo alcuni contenuti sono stati modificati, mano a mano che si faceva luce la 
necessità di allegerire i Tutor di alcune responsabilità legate soprattutto alla verifica 
del raggiungimento degli obiettivi dei singoli percorsi individuali di inserimento.
Tali cardini si possono riassumere negli obiettivi del corso:

A seguito dell’approvazione della legge 381/91 le cooperative sociali 
trentine di tipo B, in accordo con l’Agenzia del Lavoro, hanno incominciato 
ad interrogarsi sulle proprie modalità di fare inserimento lavorativo. 
A differenza di ciò che accadeva nel resto d’Italia (dove i modelli di 
cooperativa di tipo B erano comunque molto diversi), in Trentino la 
riflessione aveva portato all’individuazione di un modello 
organizzativo in cui si riconosceva a chi lavorava a fianco del 
lavoratore svantaggiato l’urgenza di possedere oltre a competenze 
professionali anche delle capacità formative, di addestramento al lavoro 
che non potevano essere lasciate alla spontaneità personale o alle 
caratteristiche individuali. 
Spesso le cooperative sceglievano lavoratori (soci o dipendenti) abili sul 
piano professionale (operai, giardinieri, muratori, falegnami, ecc.), ma poco 
competenti nelle skills relazionali intese come capacità di seguire e formare 
i lavoratori svantaggiati al ruolo richiesto dal mercato del lavoro. 
Per essere d’aiuto a persone in difficoltà era necessario essere consapevoli 
delle proprie modalità relazionali, saper tenere i confini, saper essere dei 
punti di riferimento capaci di autorevolezza e rispetto, essere i primi a 
rispettare le regole del lavoro.
Da qui, una prima riflessione tra le cooperative associate al consorzio 
Con.Solida ha portato all’idea di strutturare un percorso di formazione che 
potesse integrare le capacità professionali del lavoratore 
"normodotato" con quelle abilità necessarie a far crescere i soggetti 
svantaggiati nell’acquisizione dello status di lavoratore. 

A chi affiancava nell’operatività quotidiana il lavoratore svantaggiato veniva infatti 
richiesta la responsabilità complessiva del prodotto: in altre parole di "sobbarcarsi" del 
lavoro in più se questo non veniva eseguito, ma anche di addestrare alle competenze 
minime (puntualità, rispetto delle regole, produttività, ritmi, ecc.) chi magari per la 
prima volta provava a lavorare.
Le cooperative di tipo B hanno focalizzato così il ruolo del Tutor dell’inserimento 
lavorativo che avrebbe dovuto farsi carico del doppio prodotto della cooperativa: 
l’attività produttiva e la formazione al lavoro. 
L’attività più strettamente di formazione veniva poi riconosciuta con il contributo 
economico dell’Agenzia del Lavoro (l'attuale Intervento 18 nato a metà degli anni '90 
con il nome di Progetto 11) sia per il lavoratore svantaggiato che per il Tutor. Il 
contributo era erogato dopo l’analisi dei piani d’impresa delle diverse cooperative che 
dovevano essere approvati dall'Agenzia del Lavoro.

La formazione 

La precisazione del ruolo di Tutor e quindi la definizione dei contenuti e delle 
metodologie a cui fare riferimento per la sua formazione, all’inizio non è stata facile. 
Oltre alla mancanza di skills relazionali adeguate, spesso i partecipanti dimostravano 
di non conoscere il contesto in cui operavano. Le cooperative avevano modalità 
diverse di approccio al lavoratore svantaggiato (in alcune veniva chiamato "utente", 
dando già dal nome l’idea di una maggior vicinanza a modalità più assistenzialistiche 
che di promozione delle risorse umane); gli stessi lavoratori in inserimento 
appartenevano a tipologie di svantaggio che richiedevano capacità relazionali 
diversificate.
I primi percorsi all’inizio degli anni ’90 che hanno interessato tutte le 
cooperative di tipo B (allora in numero ancora esiguo) hanno contribuito a 
migliorare e a chiarire via via il ruolo del Tutor e le sue competenze. Si è arrivati 
così alla consapevolezza che questa figura professionale aveva la necessità di fare 
riferimento in cooperativa ad un nuovo ruolo organizzativo che si occupasse del 
lavoro di rete con i servizi, che fosse di appoggio nei momenti di difficoltà, che 
tutelasse il Tutor nel momento del confronto sulle regole e sui comportamenti non 

Su questi obiettivi sono stati modulati i contenuti del corso base per i Tutor secondo 
tre aree fondamentali:

Il percorso inizia con un contratto formativo in cui i partecipanti presentano le loro 
aspettative e le mettono a confronto con gli obiettivi stabiliti per poi misurare alla fine 
del percorso stesso sia l’apprendimento che il livello di soddisfazione per 
l’esperienza. 
L‘attenzione ai risultati è sempre stata  molto sentita sia dai formatori che 
dall’Agenzia del Lavoro. Per questo nella verifica finale viene curata la valutazione 
dei singoli moduli, per confermarli o migliorarli nella progettazione dell’anno 
successivo.
Globalmente il corso è sempre apprezzato sia perché si crea una comunità in 
apprendimento, sia perché le chiarificazioni sul ruolo e sul contesto rendono più 
efficace l’operatività del Tutor. 
Per facilitare i processi di apprendimento in un contesto di formazione degli adulti, 
un’ulteriore riflessione ha fatto scegliere una metodologia di tipo attivo per cui 
vengono utilizzati alcuni strumenti del cooperative learning. In questo modo si 
favorisce il raggiungimento di tre obiettivi trasversali: l’apprendimento cognitivo dei 
contenuti trasmessi, l’apprendimento di abilità relazionali di tipo 
cooperativo/democratico e lo scambio di esperienze. Nella parte riguardante la 
relazione educativa vengono poi utilizzati altri strumenti quali il gioco di ruolo, le 
simulazioni di situazioni reali, l’analisi di casi concreti.

La testimonianza di Maria Carla Acler
progettista e formatrice 

Non basta lavorare fianco a fianco al lavoratore svantaggiato! 

Questa è l’intuizione che ha portato molti anni fa Con.Solida e Agenzia del Lavoro a 
“immaginare” la figura del Tutor delle cooperative sociali di tipo B. Una figura che non 
era prevista nella legge istitutiva di queste organizzazioni e che ha distinto il modello 
trentino dal resto d’Italia. L’identificazione di questo ruolo e dei suoi compiti è stata 
avviata attraverso un percorso di ricerca comune tra cooperative, Con.Solida e 
Agenzia del Lavoro.

Il primo obiettivo importante che definiva se un lavoratore svantaggiato era adeguato 
al contesto delle cooperative di tipo B (e non a un laboratorio occupazionale) era il 
rispetto delle regole minime richieste ad ogni lavoratore: puntualità, regolarità della 
frequenza, produttività, riconoscimento degli altri ruoli, abbigliamento. Questo era il 
compito primario di tipo educativo del Tutor, oltre a insegnare le mansioni del lavoro 
e far conoscere il contesto aziendale.
Si trattava di una formazione on the job fatta da lavoratori scelti tra “i più adatti” anche 
se non sempre tutti in possesso delle capacità relazionali necessarie. Il rischio dei 
Tutor era quello di diventare o troppo amico (non sempre si facevano rispettare le 
regole per paura di tradimenti e conflitti) o di essere troppo autoritario. 

Ecco allora che il percorso di formazione dedicato ai Tutor, organizzato da Con.Solida 
e Agenzia del Lavoro, integrava, e integra ancora oggi, le capacità professionali e 
relazionali. Almeno una trentina di ore del corso sono dedicate alla relazione 
educativa e alla gestione del ruolo; una parte importante è dedicata alla conoscenza 
del contesto cooperativ e della storia per promuovere un maggiore senso di 
appartenenza. 

Nel tempo ci si è resi conto che i compiti affidati ai Tutor erano tanti, forse troppi, e 
molto diversificati. Per questo è stata individuata un’ulteriore figura - il Responsabile 
Sociale - che accompagna il percorso di inserimento lavorativo e lo progetta (o 

dovrebbe progettarlo) con i servizi invianti, lo gestisce (o dovrebbe) con il Tutor di 
riferimento e ne monitora l’andamento mantenendo le relazioni con l’esterno (servizi 
sociali, Agenzia del Lavoro, aziende). 

Il Tutor continua ad affiancare quotidianamente il lavoratore svantaggiato, agendo la 
funzione di educatore e formatore con l’obiettivo di trasmettere capacità spendibili nel 
mercato del lavoro. 

In questi anni di esperienza di corsi formativi, sono arrivate persone molto diverse tra 
loro sia per competenze di base (all’inizio i più avevano la licenza della scuola 
dell’obbligo, oggi molti sono diplomati e laureati) sia per motivazione. 
Ci sono – e ci sono sempre stati - Tutor che scelgono consapevolmente la 
cooperazione sociale, altri che vi arrivano casualmente; alcuni che desiderano fare i 
corsi di formazione loro dedicati, altri che vi partecipano perché devono. Alcuni sono 
entusiasti del proprio compito, altri scontenti. 

E’ con questa diversità che le cooperative si devono confrontare. Partendo dal dato 
che non c’è un riconoscimento economico specifico per questo ruolo, la differenza la 
fa – anche se il contesto non è irrilevante, anzi! - chi sa riconoscere e far riconoscere 
il ruolo del Tutor all’interno e all’esterno e motivare al lavoro. 

 4.

facilitare l’acquisizione di 
consapevolezza sul proprio 
stile relazionale e sul proprio 
modo di stare in gruppo per 
renderli più efficaci attraverso 
lo scambio di esperienze e il 
confronto tra i partecipanti

 3.
 
focalizzare l’attenzione sul 
lavoratore svantaggiato come 
protagonista di un processo di 
crescita e di apprendimento sia 
personale che professionale

il contesto cooperativo
nella sua storia e 
nella sua articolazione
nazionale e locale

le competenze di ruolo 
all’interno dell’organizzazione
come previsto sia dal piano 
dell’Agenzia del Lavoro che 
dai contesti di appartenenza

gli aspetti educativi 
e relazionali che fanno 
riferimento al saper essere 
del Tutor
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adeguati del lavoratore svantaggiato. 
È nato così agli inizi del 2000 il Responsabile Sociale. Tale ruolo è il risultato di un 
lavoro di ricerca collettiva e di dialogo con l’Agenzia del Lavoro che ha permesso di 
dare al Tutor una posizione organizzativa intermedia, meno carica di responsabilità 
nei confronti della propria cooperativa e dei servizi sociali invianti.
Così come nel tempo sono stati definiti meglio i ruoli organizzativi, allo stesso modo 
sono state modificate anche le richieste da parte dei servizi, nonché le modalità di 
inserimento lavorativo. Spesso le cooperative sono transitate da modelli di inclusione 
dei lavoratori svantaggiati a modelli di inserimento esterno o viceversa. 
La recente crisi economica ha generato nuova disoccupazione e ridotto le possibilità 
di ricollocazione dei lavoratori più deboli all'esterno delle cooperative. Le tipologie di 
svantaggio hanno visto una crescita di situazioni multiproblematiche con la 
prevalenza di richieste da parte dei servizi psichiatrici, le disponibilità economiche 
dell’ente pubblico sono state ristrette, le gare di appalto sono diventate l’unico modo 
per "aggiudicarsi del lavoro", con la necessità di entrare in concorrenza con imprese 
anche for profit disponibili ad offerte al massimo ribasso. 
La figura del Tutor è quindi oggi molto più sollecitata di un tempo e il mantenere 
attenzione alla parte formativa è più difficile. Anche se a differenza degli anni 
dell’inizio l’offerta di lavoro è oggi più qualificata sia sul piano professionale che 
personale. 
Nonostante i cambiamenti sociali, economici e di interpretazione del ruolo, il percorso 
formativo per Tutor proposto da Con.Solida insieme ad Agenzia del Lavoro ha 
mantenuto immutati nel tempo i cardini della sua proposta. 
Solo alcuni contenuti sono stati modificati, mano a mano che si faceva luce la 
necessità di allegerire i Tutor di alcune responsabilità legate soprattutto alla verifica 
del raggiungimento degli obiettivi dei singoli percorsi individuali di inserimento.
Tali cardini si possono riassumere negli obiettivi del corso:

A seguito dell’approvazione della legge 381/91 le cooperative sociali 
trentine di tipo B, in accordo con l’Agenzia del Lavoro, hanno incominciato 
ad interrogarsi sulle proprie modalità di fare inserimento lavorativo. 
A differenza di ciò che accadeva nel resto d’Italia (dove i modelli di 
cooperativa di tipo B erano comunque molto diversi), in Trentino la 
riflessione aveva portato all’individuazione di un modello 
organizzativo in cui si riconosceva a chi lavorava a fianco del 
lavoratore svantaggiato l’urgenza di possedere oltre a competenze 
professionali anche delle capacità formative, di addestramento al lavoro 
che non potevano essere lasciate alla spontaneità personale o alle 
caratteristiche individuali. 
Spesso le cooperative sceglievano lavoratori (soci o dipendenti) abili sul 
piano professionale (operai, giardinieri, muratori, falegnami, ecc.), ma poco 
competenti nelle skills relazionali intese come capacità di seguire e formare 
i lavoratori svantaggiati al ruolo richiesto dal mercato del lavoro. 
Per essere d’aiuto a persone in difficoltà era necessario essere consapevoli 
delle proprie modalità relazionali, saper tenere i confini, saper essere dei 
punti di riferimento capaci di autorevolezza e rispetto, essere i primi a 
rispettare le regole del lavoro.
Da qui, una prima riflessione tra le cooperative associate al consorzio 
Con.Solida ha portato all’idea di strutturare un percorso di formazione che 
potesse integrare le capacità professionali del lavoratore 
"normodotato" con quelle abilità necessarie a far crescere i soggetti 
svantaggiati nell’acquisizione dello status di lavoratore. 

A chi affiancava nell’operatività quotidiana il lavoratore svantaggiato veniva infatti 
richiesta la responsabilità complessiva del prodotto: in altre parole di "sobbarcarsi" del 
lavoro in più se questo non veniva eseguito, ma anche di addestrare alle competenze 
minime (puntualità, rispetto delle regole, produttività, ritmi, ecc.) chi magari per la 
prima volta provava a lavorare.
Le cooperative di tipo B hanno focalizzato così il ruolo del Tutor dell’inserimento 
lavorativo che avrebbe dovuto farsi carico del doppio prodotto della cooperativa: 
l’attività produttiva e la formazione al lavoro. 
L’attività più strettamente di formazione veniva poi riconosciuta con il contributo 
economico dell’Agenzia del Lavoro (l'attuale Intervento 18 nato a metà degli anni '90 
con il nome di Progetto 11) sia per il lavoratore svantaggiato che per il Tutor. Il 
contributo era erogato dopo l’analisi dei piani d’impresa delle diverse cooperative che 
dovevano essere approvati dall'Agenzia del Lavoro.

La formazione 

La precisazione del ruolo di Tutor e quindi la definizione dei contenuti e delle 
metodologie a cui fare riferimento per la sua formazione, all’inizio non è stata facile. 
Oltre alla mancanza di skills relazionali adeguate, spesso i partecipanti dimostravano 
di non conoscere il contesto in cui operavano. Le cooperative avevano modalità 
diverse di approccio al lavoratore svantaggiato (in alcune veniva chiamato "utente", 
dando già dal nome l’idea di una maggior vicinanza a modalità più assistenzialistiche 
che di promozione delle risorse umane); gli stessi lavoratori in inserimento 
appartenevano a tipologie di svantaggio che richiedevano capacità relazionali 
diversificate.
I primi percorsi all’inizio degli anni ’90 che hanno interessato tutte le 
cooperative di tipo B (allora in numero ancora esiguo) hanno contribuito a 
migliorare e a chiarire via via il ruolo del Tutor e le sue competenze. Si è arrivati 
così alla consapevolezza che questa figura professionale aveva la necessità di fare 
riferimento in cooperativa ad un nuovo ruolo organizzativo che si occupasse del 
lavoro di rete con i servizi, che fosse di appoggio nei momenti di difficoltà, che 
tutelasse il Tutor nel momento del confronto sulle regole e sui comportamenti non 

Su questi obiettivi sono stati modulati i contenuti del corso base per i Tutor secondo 
tre aree fondamentali:

Il percorso inizia con un contratto formativo in cui i partecipanti presentano le loro 
aspettative e le mettono a confronto con gli obiettivi stabiliti per poi misurare alla fine 
del percorso stesso sia l’apprendimento che il livello di soddisfazione per 
l’esperienza. 
L‘attenzione ai risultati è sempre stata  molto sentita sia dai formatori che 
dall’Agenzia del Lavoro. Per questo nella verifica finale viene curata la valutazione 
dei singoli moduli, per confermarli o migliorarli nella progettazione dell’anno 
successivo.
Globalmente il corso è sempre apprezzato sia perché si crea una comunità in 
apprendimento, sia perché le chiarificazioni sul ruolo e sul contesto rendono più 
efficace l’operatività del Tutor. 
Per facilitare i processi di apprendimento in un contesto di formazione degli adulti, 
un’ulteriore riflessione ha fatto scegliere una metodologia di tipo attivo per cui 
vengono utilizzati alcuni strumenti del cooperative learning. In questo modo si 
favorisce il raggiungimento di tre obiettivi trasversali: l’apprendimento cognitivo dei 
contenuti trasmessi, l’apprendimento di abilità relazionali di tipo 
cooperativo/democratico e lo scambio di esperienze. Nella parte riguardante la 
relazione educativa vengono poi utilizzati altri strumenti quali il gioco di ruolo, le 
simulazioni di situazioni reali, l’analisi di casi concreti.

La testimonianza di Maria Carla Acler
progettista e formatrice 

Non basta lavorare fianco a fianco al lavoratore svantaggiato! 

Questa è l’intuizione che ha portato molti anni fa Con.Solida e Agenzia del Lavoro a 
“immaginare” la figura del Tutor delle cooperative sociali di tipo B. Una figura che non 
era prevista nella legge istitutiva di queste organizzazioni e che ha distinto il modello 
trentino dal resto d’Italia. L’identificazione di questo ruolo e dei suoi compiti è stata 
avviata attraverso un percorso di ricerca comune tra cooperative, Con.Solida e 
Agenzia del Lavoro.

Il primo obiettivo importante che definiva se un lavoratore svantaggiato era adeguato 
al contesto delle cooperative di tipo B (e non a un laboratorio occupazionale) era il 
rispetto delle regole minime richieste ad ogni lavoratore: puntualità, regolarità della 
frequenza, produttività, riconoscimento degli altri ruoli, abbigliamento. Questo era il 
compito primario di tipo educativo del Tutor, oltre a insegnare le mansioni del lavoro 
e far conoscere il contesto aziendale.
Si trattava di una formazione on the job fatta da lavoratori scelti tra “i più adatti” anche 
se non sempre tutti in possesso delle capacità relazionali necessarie. Il rischio dei 
Tutor era quello di diventare o troppo amico (non sempre si facevano rispettare le 
regole per paura di tradimenti e conflitti) o di essere troppo autoritario. 

Ecco allora che il percorso di formazione dedicato ai Tutor, organizzato da Con.Solida 
e Agenzia del Lavoro, integrava, e integra ancora oggi, le capacità professionali e 
relazionali. Almeno una trentina di ore del corso sono dedicate alla relazione 
educativa e alla gestione del ruolo; una parte importante è dedicata alla conoscenza 
del contesto cooperativ e della storia per promuovere un maggiore senso di 
appartenenza. 

Nel tempo ci si è resi conto che i compiti affidati ai Tutor erano tanti, forse troppi, e 
molto diversificati. Per questo è stata individuata un’ulteriore figura - il Responsabile 
Sociale - che accompagna il percorso di inserimento lavorativo e lo progetta (o 

dovrebbe progettarlo) con i servizi invianti, lo gestisce (o dovrebbe) con il Tutor di 
riferimento e ne monitora l’andamento mantenendo le relazioni con l’esterno (servizi 
sociali, Agenzia del Lavoro, aziende). 

Il Tutor continua ad affiancare quotidianamente il lavoratore svantaggiato, agendo la 
funzione di educatore e formatore con l’obiettivo di trasmettere capacità spendibili nel 
mercato del lavoro. 

In questi anni di esperienza di corsi formativi, sono arrivate persone molto diverse tra 
loro sia per competenze di base (all’inizio i più avevano la licenza della scuola 
dell’obbligo, oggi molti sono diplomati e laureati) sia per motivazione. 
Ci sono – e ci sono sempre stati - Tutor che scelgono consapevolmente la 
cooperazione sociale, altri che vi arrivano casualmente; alcuni che desiderano fare i 
corsi di formazione loro dedicati, altri che vi partecipano perché devono. Alcuni sono 
entusiasti del proprio compito, altri scontenti. 

E’ con questa diversità che le cooperative si devono confrontare. Partendo dal dato 
che non c’è un riconoscimento economico specifico per questo ruolo, la differenza la 
fa – anche se il contesto non è irrilevante, anzi! - chi sa riconoscere e far riconoscere 
il ruolo del Tutor all’interno e all’esterno e motivare al lavoro. 
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adeguati del lavoratore svantaggiato. 
È nato così agli inizi del 2000 il Responsabile Sociale. Tale ruolo è il risultato di un 
lavoro di ricerca collettiva e di dialogo con l’Agenzia del Lavoro che ha permesso di 
dare al Tutor una posizione organizzativa intermedia, meno carica di responsabilità 
nei confronti della propria cooperativa e dei servizi sociali invianti.
Così come nel tempo sono stati definiti meglio i ruoli organizzativi, allo stesso modo 
sono state modificate anche le richieste da parte dei servizi, nonché le modalità di 
inserimento lavorativo. Spesso le cooperative sono transitate da modelli di inclusione 
dei lavoratori svantaggiati a modelli di inserimento esterno o viceversa. 
La recente crisi economica ha generato nuova disoccupazione e ridotto le possibilità 
di ricollocazione dei lavoratori più deboli all'esterno delle cooperative. Le tipologie di 
svantaggio hanno visto una crescita di situazioni multiproblematiche con la 
prevalenza di richieste da parte dei servizi psichiatrici, le disponibilità economiche 
dell’ente pubblico sono state ristrette, le gare di appalto sono diventate l’unico modo 
per "aggiudicarsi del lavoro", con la necessità di entrare in concorrenza con imprese 
anche for profit disponibili ad offerte al massimo ribasso. 
La figura del Tutor è quindi oggi molto più sollecitata di un tempo e il mantenere 
attenzione alla parte formativa è più difficile. Anche se a differenza degli anni 
dell’inizio l’offerta di lavoro è oggi più qualificata sia sul piano professionale che 
personale. 
Nonostante i cambiamenti sociali, economici e di interpretazione del ruolo, il percorso 
formativo per Tutor proposto da Con.Solida insieme ad Agenzia del Lavoro ha 
mantenuto immutati nel tempo i cardini della sua proposta. 
Solo alcuni contenuti sono stati modificati, mano a mano che si faceva luce la 
necessità di allegerire i Tutor di alcune responsabilità legate soprattutto alla verifica 
del raggiungimento degli obiettivi dei singoli percorsi individuali di inserimento.
Tali cardini si possono riassumere negli obiettivi del corso:

A seguito dell’approvazione della legge 381/91 le cooperative sociali 
trentine di tipo B, in accordo con l’Agenzia del Lavoro, hanno incominciato 
ad interrogarsi sulle proprie modalità di fare inserimento lavorativo. 
A differenza di ciò che accadeva nel resto d’Italia (dove i modelli di 
cooperativa di tipo B erano comunque molto diversi), in Trentino la 
riflessione aveva portato all’individuazione di un modello 
organizzativo in cui si riconosceva a chi lavorava a fianco del 
lavoratore svantaggiato l’urgenza di possedere oltre a competenze 
professionali anche delle capacità formative, di addestramento al lavoro 
che non potevano essere lasciate alla spontaneità personale o alle 
caratteristiche individuali. 
Spesso le cooperative sceglievano lavoratori (soci o dipendenti) abili sul 
piano professionale (operai, giardinieri, muratori, falegnami, ecc.), ma poco 
competenti nelle skills relazionali intese come capacità di seguire e formare 
i lavoratori svantaggiati al ruolo richiesto dal mercato del lavoro. 
Per essere d’aiuto a persone in difficoltà era necessario essere consapevoli 
delle proprie modalità relazionali, saper tenere i confini, saper essere dei 
punti di riferimento capaci di autorevolezza e rispetto, essere i primi a 
rispettare le regole del lavoro.
Da qui, una prima riflessione tra le cooperative associate al consorzio 
Con.Solida ha portato all’idea di strutturare un percorso di formazione che 
potesse integrare le capacità professionali del lavoratore 
"normodotato" con quelle abilità necessarie a far crescere i soggetti 
svantaggiati nell’acquisizione dello status di lavoratore. 

A chi affiancava nell’operatività quotidiana il lavoratore svantaggiato veniva infatti 
richiesta la responsabilità complessiva del prodotto: in altre parole di "sobbarcarsi" del 
lavoro in più se questo non veniva eseguito, ma anche di addestrare alle competenze 
minime (puntualità, rispetto delle regole, produttività, ritmi, ecc.) chi magari per la 
prima volta provava a lavorare.
Le cooperative di tipo B hanno focalizzato così il ruolo del Tutor dell’inserimento 
lavorativo che avrebbe dovuto farsi carico del doppio prodotto della cooperativa: 
l’attività produttiva e la formazione al lavoro. 
L’attività più strettamente di formazione veniva poi riconosciuta con il contributo 
economico dell’Agenzia del Lavoro (l'attuale Intervento 18 nato a metà degli anni '90 
con il nome di Progetto 11) sia per il lavoratore svantaggiato che per il Tutor. Il 
contributo era erogato dopo l’analisi dei piani d’impresa delle diverse cooperative che 
dovevano essere approvati dall'Agenzia del Lavoro.

La formazione 

La precisazione del ruolo di Tutor e quindi la definizione dei contenuti e delle 
metodologie a cui fare riferimento per la sua formazione, all’inizio non è stata facile. 
Oltre alla mancanza di skills relazionali adeguate, spesso i partecipanti dimostravano 
di non conoscere il contesto in cui operavano. Le cooperative avevano modalità 
diverse di approccio al lavoratore svantaggiato (in alcune veniva chiamato "utente", 
dando già dal nome l’idea di una maggior vicinanza a modalità più assistenzialistiche 
che di promozione delle risorse umane); gli stessi lavoratori in inserimento 
appartenevano a tipologie di svantaggio che richiedevano capacità relazionali 
diversificate.
I primi percorsi all’inizio degli anni ’90 che hanno interessato tutte le 
cooperative di tipo B (allora in numero ancora esiguo) hanno contribuito a 
migliorare e a chiarire via via il ruolo del Tutor e le sue competenze. Si è arrivati 
così alla consapevolezza che questa figura professionale aveva la necessità di fare 
riferimento in cooperativa ad un nuovo ruolo organizzativo che si occupasse del 
lavoro di rete con i servizi, che fosse di appoggio nei momenti di difficoltà, che 
tutelasse il Tutor nel momento del confronto sulle regole e sui comportamenti non 

Su questi obiettivi sono stati modulati i contenuti del corso base per i Tutor secondo 
tre aree fondamentali:

Il percorso inizia con un contratto formativo in cui i partecipanti presentano le loro 
aspettative e le mettono a confronto con gli obiettivi stabiliti per poi misurare alla fine 
del percorso stesso sia l’apprendimento che il livello di soddisfazione per 
l’esperienza. 
L‘attenzione ai risultati è sempre stata  molto sentita sia dai formatori che 
dall’Agenzia del Lavoro. Per questo nella verifica finale viene curata la valutazione 
dei singoli moduli, per confermarli o migliorarli nella progettazione dell’anno 
successivo.
Globalmente il corso è sempre apprezzato sia perché si crea una comunità in 
apprendimento, sia perché le chiarificazioni sul ruolo e sul contesto rendono più 
efficace l’operatività del Tutor. 
Per facilitare i processi di apprendimento in un contesto di formazione degli adulti, 
un’ulteriore riflessione ha fatto scegliere una metodologia di tipo attivo per cui 
vengono utilizzati alcuni strumenti del cooperative learning. In questo modo si 
favorisce il raggiungimento di tre obiettivi trasversali: l’apprendimento cognitivo dei 
contenuti trasmessi, l’apprendimento di abilità relazionali di tipo 
cooperativo/democratico e lo scambio di esperienze. Nella parte riguardante la 
relazione educativa vengono poi utilizzati altri strumenti quali il gioco di ruolo, le 
simulazioni di situazioni reali, l’analisi di casi concreti.

La testimonianza di Maria Carla Acler
progettista e formatrice 

Non basta lavorare fianco a fianco al lavoratore svantaggiato! 

Questa è l’intuizione che ha portato molti anni fa Con.Solida e Agenzia del Lavoro a 
“immaginare” la figura del Tutor delle cooperative sociali di tipo B. Una figura che non 
era prevista nella legge istitutiva di queste organizzazioni e che ha distinto il modello 
trentino dal resto d’Italia. L’identificazione di questo ruolo e dei suoi compiti è stata 
avviata attraverso un percorso di ricerca comune tra cooperative, Con.Solida e 
Agenzia del Lavoro.

Il primo obiettivo importante che definiva se un lavoratore svantaggiato era adeguato 
al contesto delle cooperative di tipo B (e non a un laboratorio occupazionale) era il 
rispetto delle regole minime richieste ad ogni lavoratore: puntualità, regolarità della 
frequenza, produttività, riconoscimento degli altri ruoli, abbigliamento. Questo era il 
compito primario di tipo educativo del Tutor, oltre a insegnare le mansioni del lavoro 
e far conoscere il contesto aziendale.
Si trattava di una formazione on the job fatta da lavoratori scelti tra “i più adatti” anche 
se non sempre tutti in possesso delle capacità relazionali necessarie. Il rischio dei 
Tutor era quello di diventare o troppo amico (non sempre si facevano rispettare le 
regole per paura di tradimenti e conflitti) o di essere troppo autoritario. 

Ecco allora che il percorso di formazione dedicato ai Tutor, organizzato da Con.Solida 
e Agenzia del Lavoro, integrava, e integra ancora oggi, le capacità professionali e 
relazionali. Almeno una trentina di ore del corso sono dedicate alla relazione 
educativa e alla gestione del ruolo; una parte importante è dedicata alla conoscenza 
del contesto cooperativ e della storia per promuovere un maggiore senso di 
appartenenza. 

Nel tempo ci si è resi conto che i compiti affidati ai Tutor erano tanti, forse troppi, e 
molto diversificati. Per questo è stata individuata un’ulteriore figura - il Responsabile 
Sociale - che accompagna il percorso di inserimento lavorativo e lo progetta (o 

dovrebbe progettarlo) con i servizi invianti, lo gestisce (o dovrebbe) con il Tutor di 
riferimento e ne monitora l’andamento mantenendo le relazioni con l’esterno (servizi 
sociali, Agenzia del Lavoro, aziende). 

Il Tutor continua ad affiancare quotidianamente il lavoratore svantaggiato, agendo la 
funzione di educatore e formatore con l’obiettivo di trasmettere capacità spendibili nel 
mercato del lavoro. 

In questi anni di esperienza di corsi formativi, sono arrivate persone molto diverse tra 
loro sia per competenze di base (all’inizio i più avevano la licenza della scuola 
dell’obbligo, oggi molti sono diplomati e laureati) sia per motivazione. 
Ci sono – e ci sono sempre stati - Tutor che scelgono consapevolmente la 
cooperazione sociale, altri che vi arrivano casualmente; alcuni che desiderano fare i 
corsi di formazione loro dedicati, altri che vi partecipano perché devono. Alcuni sono 
entusiasti del proprio compito, altri scontenti. 

E’ con questa diversità che le cooperative si devono confrontare. Partendo dal dato 
che non c’è un riconoscimento economico specifico per questo ruolo, la differenza la 
fa – anche se il contesto non è irrilevante, anzi! - chi sa riconoscere e far riconoscere 
il ruolo del Tutor all’interno e all’esterno e motivare al lavoro. 
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adeguati del lavoratore svantaggiato. 
È nato così agli inizi del 2000 il Responsabile Sociale. Tale ruolo è il risultato di un 
lavoro di ricerca collettiva e di dialogo con l’Agenzia del Lavoro che ha permesso di 
dare al Tutor una posizione organizzativa intermedia, meno carica di responsabilità 
nei confronti della propria cooperativa e dei servizi sociali invianti.
Così come nel tempo sono stati definiti meglio i ruoli organizzativi, allo stesso modo 
sono state modificate anche le richieste da parte dei servizi, nonché le modalità di 
inserimento lavorativo. Spesso le cooperative sono transitate da modelli di inclusione 
dei lavoratori svantaggiati a modelli di inserimento esterno o viceversa. 
La recente crisi economica ha generato nuova disoccupazione e ridotto le possibilità 
di ricollocazione dei lavoratori più deboli all'esterno delle cooperative. Le tipologie di 
svantaggio hanno visto una crescita di situazioni multiproblematiche con la 
prevalenza di richieste da parte dei servizi psichiatrici, le disponibilità economiche 
dell’ente pubblico sono state ristrette, le gare di appalto sono diventate l’unico modo 
per "aggiudicarsi del lavoro", con la necessità di entrare in concorrenza con imprese 
anche for profit disponibili ad offerte al massimo ribasso. 
La figura del Tutor è quindi oggi molto più sollecitata di un tempo e il mantenere 
attenzione alla parte formativa è più difficile. Anche se a differenza degli anni 
dell’inizio l’offerta di lavoro è oggi più qualificata sia sul piano professionale che 
personale. 
Nonostante i cambiamenti sociali, economici e di interpretazione del ruolo, il percorso 
formativo per Tutor proposto da Con.Solida insieme ad Agenzia del Lavoro ha 
mantenuto immutati nel tempo i cardini della sua proposta. 
Solo alcuni contenuti sono stati modificati, mano a mano che si faceva luce la 
necessità di allegerire i Tutor di alcune responsabilità legate soprattutto alla verifica 
del raggiungimento degli obiettivi dei singoli percorsi individuali di inserimento.
Tali cardini si possono riassumere negli obiettivi del corso:

4IL RUOLO

A seguito dell’approvazione della legge 381/91 le cooperative sociali 
trentine di tipo B, in accordo con l’Agenzia del Lavoro, hanno incominciato 
ad interrogarsi sulle proprie modalità di fare inserimento lavorativo. 
A differenza di ciò che accadeva nel resto d’Italia (dove i modelli di 
cooperativa di tipo B erano comunque molto diversi), in Trentino la 
riflessione aveva portato all’individuazione di un modello 
organizzativo in cui si riconosceva a chi lavorava a fianco del 
lavoratore svantaggiato l’urgenza di possedere oltre a competenze 
professionali anche delle capacità formative, di addestramento al lavoro 
che non potevano essere lasciate alla spontaneità personale o alle 
caratteristiche individuali. 
Spesso le cooperative sceglievano lavoratori (soci o dipendenti) abili sul 
piano professionale (operai, giardinieri, muratori, falegnami, ecc.), ma poco 
competenti nelle skills relazionali intese come capacità di seguire e formare 
i lavoratori svantaggiati al ruolo richiesto dal mercato del lavoro. 
Per essere d’aiuto a persone in difficoltà era necessario essere consapevoli 
delle proprie modalità relazionali, saper tenere i confini, saper essere dei 
punti di riferimento capaci di autorevolezza e rispetto, essere i primi a 
rispettare le regole del lavoro.
Da qui, una prima riflessione tra le cooperative associate al consorzio 
Con.Solida ha portato all’idea di strutturare un percorso di formazione che 
potesse integrare le capacità professionali del lavoratore 
"normodotato" con quelle abilità necessarie a far crescere i soggetti 
svantaggiati nell’acquisizione dello status di lavoratore. 

A chi affiancava nell’operatività quotidiana il lavoratore svantaggiato veniva infatti 
richiesta la responsabilità complessiva del prodotto: in altre parole di "sobbarcarsi" del 
lavoro in più se questo non veniva eseguito, ma anche di addestrare alle competenze 
minime (puntualità, rispetto delle regole, produttività, ritmi, ecc.) chi magari per la 
prima volta provava a lavorare.
Le cooperative di tipo B hanno focalizzato così il ruolo del Tutor dell’inserimento 
lavorativo che avrebbe dovuto farsi carico del doppio prodotto della cooperativa: 
l’attività produttiva e la formazione al lavoro. 
L’attività più strettamente di formazione veniva poi riconosciuta con il contributo 
economico dell’Agenzia del Lavoro (l'attuale Intervento 18 nato a metà degli anni '90 
con il nome di Progetto 11) sia per il lavoratore svantaggiato che per il Tutor. Il 
contributo era erogato dopo l’analisi dei piani d’impresa delle diverse cooperative che 
dovevano essere approvati dall'Agenzia del Lavoro.

La formazione 

La precisazione del ruolo di Tutor e quindi la definizione dei contenuti e delle 
metodologie a cui fare riferimento per la sua formazione, all’inizio non è stata facile. 
Oltre alla mancanza di skills relazionali adeguate, spesso i partecipanti dimostravano 
di non conoscere il contesto in cui operavano. Le cooperative avevano modalità 
diverse di approccio al lavoratore svantaggiato (in alcune veniva chiamato "utente", 
dando già dal nome l’idea di una maggior vicinanza a modalità più assistenzialistiche 
che di promozione delle risorse umane); gli stessi lavoratori in inserimento 
appartenevano a tipologie di svantaggio che richiedevano capacità relazionali 
diversificate.
I primi percorsi all’inizio degli anni ’90 che hanno interessato tutte le 
cooperative di tipo B (allora in numero ancora esiguo) hanno contribuito a 
migliorare e a chiarire via via il ruolo del Tutor e le sue competenze. Si è arrivati 
così alla consapevolezza che questa figura professionale aveva la necessità di fare 
riferimento in cooperativa ad un nuovo ruolo organizzativo che si occupasse del 
lavoro di rete con i servizi, che fosse di appoggio nei momenti di difficoltà, che 
tutelasse il Tutor nel momento del confronto sulle regole e sui comportamenti non 

Su questi obiettivi sono stati modulati i contenuti del corso base per i Tutor secondo 
tre aree fondamentali:

Il percorso inizia con un contratto formativo in cui i partecipanti presentano le loro 
aspettative e le mettono a confronto con gli obiettivi stabiliti per poi misurare alla fine 
del percorso stesso sia l’apprendimento che il livello di soddisfazione per 
l’esperienza. 
L‘attenzione ai risultati è sempre stata  molto sentita sia dai formatori che 
dall’Agenzia del Lavoro. Per questo nella verifica finale viene curata la valutazione 
dei singoli moduli, per confermarli o migliorarli nella progettazione dell’anno 
successivo.
Globalmente il corso è sempre apprezzato sia perché si crea una comunità in 
apprendimento, sia perché le chiarificazioni sul ruolo e sul contesto rendono più 
efficace l’operatività del Tutor. 
Per facilitare i processi di apprendimento in un contesto di formazione degli adulti, 
un’ulteriore riflessione ha fatto scegliere una metodologia di tipo attivo per cui 
vengono utilizzati alcuni strumenti del cooperative learning. In questo modo si 
favorisce il raggiungimento di tre obiettivi trasversali: l’apprendimento cognitivo dei 
contenuti trasmessi, l’apprendimento di abilità relazionali di tipo 
cooperativo/democratico e lo scambio di esperienze. Nella parte riguardante la 
relazione educativa vengono poi utilizzati altri strumenti quali il gioco di ruolo, le 
simulazioni di situazioni reali, l’analisi di casi concreti.

Essere tutor

Un ruolo si definisce attraverso il gioco delle aspettative degli altri ruoli e 
le aspettative personali. Diventa ruolo agito nel momento in cui si è in 
situazione. In altre parole il ruolo del Tutor si definisce nell’azione 
concreta, tenendo conto di ciò che chiede la propria cooperativa 
come aspettative organizzative in collegamento con l’Agenzia del 
Lavoro, ma anche con ciò che il singolo Tutor si aspetta da se stesso 
e da quanto si aspettano i colleghi tutor, i lavoratori svantaggiati, gli 
altri colleghi.

Volendone dare una definizione, il Tutor è un educatore, un punto di 
riferimento per il lavoratore svantaggiato al quale trasmette competenze 
lavorative e relazionali, dà regole e fa crescere la capacità di assumersi 
responsabilità nei confronti del lavoro. Ha dei requisiti di leadership in 
quanto sa tenere insieme tre aspetti: la responsabilità del proprio ruolo, 
l’essere collega di lavoro, il saper ascoltare e rispettare il lavoratore 
svantaggiato come persona.

Il Tutor è la figura che affianca il lavoratore svantaggiato al quale offre 
sostegno, creando con lui un rapporto di fiducia. Nel contempo deve 
garantire qualità e puntualità dell’attività produttiva. Deve cioè facilitare il 
raggiungimento di un duplice obiettivo: la formazione al lavoro e un 
inserimento positivo. E’ quindi la figura centrale in una cooperativa di tipo 
B perché si trova nella congiunzione tra la commessa di lavoro e 
l’inserimento lavorativo. 

La testimonianza di Maria Carla Acler
progettista e formatrice 

Non basta lavorare fianco a fianco al lavoratore svantaggiato! 

Questa è l’intuizione che ha portato molti anni fa Con.Solida e Agenzia del Lavoro a 
“immaginare” la figura del Tutor delle cooperative sociali di tipo B. Una figura che non 
era prevista nella legge istitutiva di queste organizzazioni e che ha distinto il modello 
trentino dal resto d’Italia. L’identificazione di questo ruolo e dei suoi compiti è stata 
avviata attraverso un percorso di ricerca comune tra cooperative, Con.Solida e 
Agenzia del Lavoro.

Il primo obiettivo importante che definiva se un lavoratore svantaggiato era adeguato 
al contesto delle cooperative di tipo B (e non a un laboratorio occupazionale) era il 
rispetto delle regole minime richieste ad ogni lavoratore: puntualità, regolarità della 
frequenza, produttività, riconoscimento degli altri ruoli, abbigliamento. Questo era il 
compito primario di tipo educativo del Tutor, oltre a insegnare le mansioni del lavoro 
e far conoscere il contesto aziendale.
Si trattava di una formazione on the job fatta da lavoratori scelti tra “i più adatti” anche 
se non sempre tutti in possesso delle capacità relazionali necessarie. Il rischio dei 
Tutor era quello di diventare o troppo amico (non sempre si facevano rispettare le 
regole per paura di tradimenti e conflitti) o di essere troppo autoritario. 

Ecco allora che il percorso di formazione dedicato ai Tutor, organizzato da Con.Solida 
e Agenzia del Lavoro, integrava, e integra ancora oggi, le capacità professionali e 
relazionali. Almeno una trentina di ore del corso sono dedicate alla relazione 
educativa e alla gestione del ruolo; una parte importante è dedicata alla conoscenza 
del contesto cooperativ e della storia per promuovere un maggiore senso di 
appartenenza. 

Nel tempo ci si è resi conto che i compiti affidati ai Tutor erano tanti, forse troppi, e 
molto diversificati. Per questo è stata individuata un’ulteriore figura - il Responsabile 
Sociale - che accompagna il percorso di inserimento lavorativo e lo progetta (o 

dovrebbe progettarlo) con i servizi invianti, lo gestisce (o dovrebbe) con il Tutor di 
riferimento e ne monitora l’andamento mantenendo le relazioni con l’esterno (servizi 
sociali, Agenzia del Lavoro, aziende). 

Il Tutor continua ad affiancare quotidianamente il lavoratore svantaggiato, agendo la 
funzione di educatore e formatore con l’obiettivo di trasmettere capacità spendibili nel 
mercato del lavoro. 

In questi anni di esperienza di corsi formativi, sono arrivate persone molto diverse tra 
loro sia per competenze di base (all’inizio i più avevano la licenza della scuola 
dell’obbligo, oggi molti sono diplomati e laureati) sia per motivazione. 
Ci sono – e ci sono sempre stati - Tutor che scelgono consapevolmente la 
cooperazione sociale, altri che vi arrivano casualmente; alcuni che desiderano fare i 
corsi di formazione loro dedicati, altri che vi partecipano perché devono. Alcuni sono 
entusiasti del proprio compito, altri scontenti. 

E’ con questa diversità che le cooperative si devono confrontare. Partendo dal dato 
che non c’è un riconoscimento economico specifico per questo ruolo, la differenza la 
fa – anche se il contesto non è irrilevante, anzi! - chi sa riconoscere e far riconoscere 
il ruolo del Tutor all’interno e all’esterno e motivare al lavoro. 

(tratto dalle lezioni di Maria Carla Acler)

Il suo è un lavoro complesso perché deve saper coniugare diversi tipi di attività:

 

Il Tutor è al centro di un sistema di relazioni che fa riferimento al lavoratore 
svantaggiato e ad altri ruoli:
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adeguati del lavoratore svantaggiato. 
È nato così agli inizi del 2000 il Responsabile Sociale. Tale ruolo è il risultato di un 
lavoro di ricerca collettiva e di dialogo con l’Agenzia del Lavoro che ha permesso di 
dare al Tutor una posizione organizzativa intermedia, meno carica di responsabilità 
nei confronti della propria cooperativa e dei servizi sociali invianti.
Così come nel tempo sono stati definiti meglio i ruoli organizzativi, allo stesso modo 
sono state modificate anche le richieste da parte dei servizi, nonché le modalità di 
inserimento lavorativo. Spesso le cooperative sono transitate da modelli di inclusione 
dei lavoratori svantaggiati a modelli di inserimento esterno o viceversa. 
La recente crisi economica ha generato nuova disoccupazione e ridotto le possibilità 
di ricollocazione dei lavoratori più deboli all'esterno delle cooperative. Le tipologie di 
svantaggio hanno visto una crescita di situazioni multiproblematiche con la 
prevalenza di richieste da parte dei servizi psichiatrici, le disponibilità economiche 
dell’ente pubblico sono state ristrette, le gare di appalto sono diventate l’unico modo 
per "aggiudicarsi del lavoro", con la necessità di entrare in concorrenza con imprese 
anche for profit disponibili ad offerte al massimo ribasso. 
La figura del Tutor è quindi oggi molto più sollecitata di un tempo e il mantenere 
attenzione alla parte formativa è più difficile. Anche se a differenza degli anni 
dell’inizio l’offerta di lavoro è oggi più qualificata sia sul piano professionale che 
personale. 
Nonostante i cambiamenti sociali, economici e di interpretazione del ruolo, il percorso 
formativo per Tutor proposto da Con.Solida insieme ad Agenzia del Lavoro ha 
mantenuto immutati nel tempo i cardini della sua proposta. 
Solo alcuni contenuti sono stati modificati, mano a mano che si faceva luce la 
necessità di allegerire i Tutor di alcune responsabilità legate soprattutto alla verifica 
del raggiungimento degli obiettivi dei singoli percorsi individuali di inserimento.
Tali cardini si possono riassumere negli obiettivi del corso:

A seguito dell’approvazione della legge 381/91 le cooperative sociali 
trentine di tipo B, in accordo con l’Agenzia del Lavoro, hanno incominciato 
ad interrogarsi sulle proprie modalità di fare inserimento lavorativo. 
A differenza di ciò che accadeva nel resto d’Italia (dove i modelli di 
cooperativa di tipo B erano comunque molto diversi), in Trentino la 
riflessione aveva portato all’individuazione di un modello 
organizzativo in cui si riconosceva a chi lavorava a fianco del 
lavoratore svantaggiato l’urgenza di possedere oltre a competenze 
professionali anche delle capacità formative, di addestramento al lavoro 
che non potevano essere lasciate alla spontaneità personale o alle 
caratteristiche individuali. 
Spesso le cooperative sceglievano lavoratori (soci o dipendenti) abili sul 
piano professionale (operai, giardinieri, muratori, falegnami, ecc.), ma poco 
competenti nelle skills relazionali intese come capacità di seguire e formare 
i lavoratori svantaggiati al ruolo richiesto dal mercato del lavoro. 
Per essere d’aiuto a persone in difficoltà era necessario essere consapevoli 
delle proprie modalità relazionali, saper tenere i confini, saper essere dei 
punti di riferimento capaci di autorevolezza e rispetto, essere i primi a 
rispettare le regole del lavoro.
Da qui, una prima riflessione tra le cooperative associate al consorzio 
Con.Solida ha portato all’idea di strutturare un percorso di formazione che 
potesse integrare le capacità professionali del lavoratore 
"normodotato" con quelle abilità necessarie a far crescere i soggetti 
svantaggiati nell’acquisizione dello status di lavoratore. 

A chi affiancava nell’operatività quotidiana il lavoratore svantaggiato veniva infatti 
richiesta la responsabilità complessiva del prodotto: in altre parole di "sobbarcarsi" del 
lavoro in più se questo non veniva eseguito, ma anche di addestrare alle competenze 
minime (puntualità, rispetto delle regole, produttività, ritmi, ecc.) chi magari per la 
prima volta provava a lavorare.
Le cooperative di tipo B hanno focalizzato così il ruolo del Tutor dell’inserimento 
lavorativo che avrebbe dovuto farsi carico del doppio prodotto della cooperativa: 
l’attività produttiva e la formazione al lavoro. 
L’attività più strettamente di formazione veniva poi riconosciuta con il contributo 
economico dell’Agenzia del Lavoro (l'attuale Intervento 18 nato a metà degli anni '90 
con il nome di Progetto 11) sia per il lavoratore svantaggiato che per il Tutor. Il 
contributo era erogato dopo l’analisi dei piani d’impresa delle diverse cooperative che 
dovevano essere approvati dall'Agenzia del Lavoro.

La formazione 

La precisazione del ruolo di Tutor e quindi la definizione dei contenuti e delle 
metodologie a cui fare riferimento per la sua formazione, all’inizio non è stata facile. 
Oltre alla mancanza di skills relazionali adeguate, spesso i partecipanti dimostravano 
di non conoscere il contesto in cui operavano. Le cooperative avevano modalità 
diverse di approccio al lavoratore svantaggiato (in alcune veniva chiamato "utente", 
dando già dal nome l’idea di una maggior vicinanza a modalità più assistenzialistiche 
che di promozione delle risorse umane); gli stessi lavoratori in inserimento 
appartenevano a tipologie di svantaggio che richiedevano capacità relazionali 
diversificate.
I primi percorsi all’inizio degli anni ’90 che hanno interessato tutte le 
cooperative di tipo B (allora in numero ancora esiguo) hanno contribuito a 
migliorare e a chiarire via via il ruolo del Tutor e le sue competenze. Si è arrivati 
così alla consapevolezza che questa figura professionale aveva la necessità di fare 
riferimento in cooperativa ad un nuovo ruolo organizzativo che si occupasse del 
lavoro di rete con i servizi, che fosse di appoggio nei momenti di difficoltà, che 
tutelasse il Tutor nel momento del confronto sulle regole e sui comportamenti non 

Su questi obiettivi sono stati modulati i contenuti del corso base per i Tutor secondo 
tre aree fondamentali:

Il percorso inizia con un contratto formativo in cui i partecipanti presentano le loro 
aspettative e le mettono a confronto con gli obiettivi stabiliti per poi misurare alla fine 
del percorso stesso sia l’apprendimento che il livello di soddisfazione per 
l’esperienza. 
L‘attenzione ai risultati è sempre stata  molto sentita sia dai formatori che 
dall’Agenzia del Lavoro. Per questo nella verifica finale viene curata la valutazione 
dei singoli moduli, per confermarli o migliorarli nella progettazione dell’anno 
successivo.
Globalmente il corso è sempre apprezzato sia perché si crea una comunità in 
apprendimento, sia perché le chiarificazioni sul ruolo e sul contesto rendono più 
efficace l’operatività del Tutor. 
Per facilitare i processi di apprendimento in un contesto di formazione degli adulti, 
un’ulteriore riflessione ha fatto scegliere una metodologia di tipo attivo per cui 
vengono utilizzati alcuni strumenti del cooperative learning. In questo modo si 
favorisce il raggiungimento di tre obiettivi trasversali: l’apprendimento cognitivo dei 
contenuti trasmessi, l’apprendimento di abilità relazionali di tipo 
cooperativo/democratico e lo scambio di esperienze. Nella parte riguardante la 
relazione educativa vengono poi utilizzati altri strumenti quali il gioco di ruolo, le 
simulazioni di situazioni reali, l’analisi di casi concreti.

Un ruolo si definisce attraverso il gioco delle aspettative degli altri ruoli e 
le aspettative personali. Diventa ruolo agito nel momento in cui si è in 
situazione. In altre parole il ruolo del Tutor si definisce nell’azione 
concreta, tenendo conto di ciò che chiede la propria cooperativa 
come aspettative organizzative in collegamento con l’Agenzia del 
Lavoro, ma anche con ciò che il singolo Tutor si aspetta da se stesso 
e da quanto si aspettano i colleghi tutor, i lavoratori svantaggiati, gli 
altri colleghi.

Volendone dare una definizione, il Tutor è un educatore, un punto di 
riferimento per il lavoratore svantaggiato al quale trasmette competenze 
lavorative e relazionali, dà regole e fa crescere la capacità di assumersi 
responsabilità nei confronti del lavoro. Ha dei requisiti di leadership in 
quanto sa tenere insieme tre aspetti: la responsabilità del proprio ruolo, 
l’essere collega di lavoro, il saper ascoltare e rispettare il lavoratore 
svantaggiato come persona.

Il Tutor è la figura che affianca il lavoratore svantaggiato al quale offre 
sostegno, creando con lui un rapporto di fiducia. Nel contempo deve 
garantire qualità e puntualità dell’attività produttiva. Deve cioè facilitare il 
raggiungimento di un duplice obiettivo: la formazione al lavoro e un 
inserimento positivo. E’ quindi la figura centrale in una cooperativa di tipo 
B perché si trova nella congiunzione tra la commessa di lavoro e 
l’inserimento lavorativo. 

La testimonianza di Maria Carla Acler
progettista e formatrice 

Non basta lavorare fianco a fianco al lavoratore svantaggiato! 

Questa è l’intuizione che ha portato molti anni fa Con.Solida e Agenzia del Lavoro a 
“immaginare” la figura del Tutor delle cooperative sociali di tipo B. Una figura che non 
era prevista nella legge istitutiva di queste organizzazioni e che ha distinto il modello 
trentino dal resto d’Italia. L’identificazione di questo ruolo e dei suoi compiti è stata 
avviata attraverso un percorso di ricerca comune tra cooperative, Con.Solida e 
Agenzia del Lavoro.

Il primo obiettivo importante che definiva se un lavoratore svantaggiato era adeguato 
al contesto delle cooperative di tipo B (e non a un laboratorio occupazionale) era il 
rispetto delle regole minime richieste ad ogni lavoratore: puntualità, regolarità della 
frequenza, produttività, riconoscimento degli altri ruoli, abbigliamento. Questo era il 
compito primario di tipo educativo del Tutor, oltre a insegnare le mansioni del lavoro 
e far conoscere il contesto aziendale.
Si trattava di una formazione on the job fatta da lavoratori scelti tra “i più adatti” anche 
se non sempre tutti in possesso delle capacità relazionali necessarie. Il rischio dei 
Tutor era quello di diventare o troppo amico (non sempre si facevano rispettare le 
regole per paura di tradimenti e conflitti) o di essere troppo autoritario. 

Ecco allora che il percorso di formazione dedicato ai Tutor, organizzato da Con.Solida 
e Agenzia del Lavoro, integrava, e integra ancora oggi, le capacità professionali e 
relazionali. Almeno una trentina di ore del corso sono dedicate alla relazione 
educativa e alla gestione del ruolo; una parte importante è dedicata alla conoscenza 
del contesto cooperativ e della storia per promuovere un maggiore senso di 
appartenenza. 

Nel tempo ci si è resi conto che i compiti affidati ai Tutor erano tanti, forse troppi, e 
molto diversificati. Per questo è stata individuata un’ulteriore figura - il Responsabile 
Sociale - che accompagna il percorso di inserimento lavorativo e lo progetta (o 

attività 
gestionali e
organizzative:
 
organizzare il lavoro, 
distribuire i compiti, 
gestire i tempi, le 
attrezzature e i risultati 
concreti
(a volte il Tutor è 
anche caposquadra o 
coordinatore di 
settore) 

attività 
formative:
 
attraverso l’attività lavora-
tiva e la formazione on the 
job insegnare al lavora-
tore svantaggiato a 
svolgere in modo corretto 
una determinata mansi-
one, monitorare e verifi-
care il lavoro e svolgere 
azioni educative correttive

attività 
di relazione:
 

il Tutor è al centro di 
un sistema di 
relazioni che fanno 
riferimento agli altri 
ruoli

il responsabile sociale 

il responsabile produttivo

i colleghi tutor 

i clienti
altri ruoli a seconda delle 
diverse organizzazioni 
di appartenenza

dovrebbe progettarlo) con i servizi invianti, lo gestisce (o dovrebbe) con il Tutor di 
riferimento e ne monitora l’andamento mantenendo le relazioni con l’esterno (servizi 
sociali, Agenzia del Lavoro, aziende). 

Il Tutor continua ad affiancare quotidianamente il lavoratore svantaggiato, agendo la 
funzione di educatore e formatore con l’obiettivo di trasmettere capacità spendibili nel 
mercato del lavoro. 

In questi anni di esperienza di corsi formativi, sono arrivate persone molto diverse tra 
loro sia per competenze di base (all’inizio i più avevano la licenza della scuola 
dell’obbligo, oggi molti sono diplomati e laureati) sia per motivazione. 
Ci sono – e ci sono sempre stati - Tutor che scelgono consapevolmente la 
cooperazione sociale, altri che vi arrivano casualmente; alcuni che desiderano fare i 
corsi di formazione loro dedicati, altri che vi partecipano perché devono. Alcuni sono 
entusiasti del proprio compito, altri scontenti. 

E’ con questa diversità che le cooperative si devono confrontare. Partendo dal dato 
che non c’è un riconoscimento economico specifico per questo ruolo, la differenza la 
fa – anche se il contesto non è irrilevante, anzi! - chi sa riconoscere e far riconoscere 
il ruolo del Tutor all’interno e all’esterno e motivare al lavoro. 

T

il lavoratore svantaggiato

Il suo è un lavoro complesso perché deve saper coniugare diversi tipi di attività:

 

Il Tutor è al centro di un sistema di relazioni che fa riferimento al lavoratore 
svantaggiato e ad altri ruoli:
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Il corso per il Tutor dell'inserimento lavorativo, iniziato il 21 gennaio e terminato 
il 24 marzo, si è sviluppato in 10 giornate di lezione per un totale di 60 ore.
Considerando le opinioni e le osservazioni dei partecipanti del corso svoltosi 
nel 2015, si è ritenuto opportuno affiancare ai corsisti un gruppo di docenti 
guida che lavorassero in stretto contatto: alla "storica" formatrice Carla Acler si 
sono aggiunti Benjamin Gallinaro e Walter Boschi della cooperativa sociale 
InMente per rendere più coerente e integrata la riflessione sul ruolo del Tutor 
dell’inserimento lavorativo.

I docenti

Maria Carla Acler
Psicologa, psicoterapeuta di formazione umanistica, formatrice presso l'Istituto 
dell'Approccio Centrato sulla Persona (per il quale ha diretto la Scuola di 
Counselling di Verona), consulente per varie organizzazioni pubbliche e di privato 
sociale trentine e nazionali sulle tematiche relative alla gestione delle risorse umane

Alberto Ianes
Ricercatore della fondazione museo storico del Trentino. Responsabile del centro 
sulla storia dell'economia cooperativa. In precedenza ricercatore presso Euricse. 
Autore con Carlo Borzaga del monografico “L'economia della solidarietà”

InMente 
La cooperativa sociale fornisce servizi di assistenza e sostegno psicologico, dal 
bambino all’anziano. I docenti del corso:
Walter Boschi
Laureato in Psicologia (indirizzo Neuroscienze) nel 2011 alla Facoltà di Scienze 
Cognitive dell'Università di Trento. Ha una formazione in psicologia clinica e 
psicologia del benessere. Esperto in Tecniche del Rilassamento

Benjamin Gallinaro
Laureato in Psicologia (indirizzo Neuroscienze) nel 2011 alla Facoltà di Scienze Cognitive 
dell'Università di Trento. Ha una formazione di tipo neuroscientifico-neuropsicologico. 
Collabora con il Dipartimento di Ingegneria dell'Informazione (DISI) presso l'Università di 
Trento su progetti di ricerca per lo sviluppo di strumenti che supportano la conversazione e 
l'interazione umana in contesti sociali

I partecipanti  (e le cooperative di appartenenza)

Agata      Maturi Michele
Alpi                   Dalledonne Michele
Aurora         Fiorazzo Francesco, Paoli Beatrice
Chindet     Moser Andrea
Coop 90          Froner Romano
Garda 2015          Ceschini Elena, Paladino Antonietta
Il Gabbiano          Calvieri Domenico
Il Lavoro       Dalpiaz Irene, Socin Luisa, Vegher Alessia
Kiné                    Bianchini Giuliana
La Sfera           Bona Roberto, Chimello Giovanni
Le Coste           Conradi Jose Carlos, Gavioli Matteo, Puecher Martino,         
     Tasin Lorenzo, Jaku Dode
Lievito Madre         Tavaroli Nadia
Oasi Tandem         Murgo Lucilla
Promoproject         Doff Sotta Giulia, Grazzi Irene
Venature         Anahir Carro Yaqueline, Casagranda Alessandra

Il film “Si può fare”

Per permettere ai corsisti di avvicinarsi anche emotivamente al contesto della 
cooperazione sociale e dell’inserimento lavorativo, da qualche anno il percorso inizia 
con la visione del film "Si Può Fare" di Giulio Manfredonia (2008), ispirato alla storia 
delle prime cooperative sociali (in particolare la cooperativa Noncello di Pordenone), 
nate negli anni Ottanta per dare lavoro ai pazienti dimessi dai manicomi in seguito alla 
Legge Basaglia.

Le visite ad altre realtà extra provinciali 

Nell’edizione 2016, i Tutor hanno avuto la possibilità di conoscere due importanti realtà 
a livello nazionale che rappresentano una buona prassi sul tema dell'inserimento 
lavorativo.

 

lavorare a stretto contatto con altre persone richiede capacità di navigare assieme 
verso obiettivi comuni. In tale ottica il problem solving rappresenta un ottimo 
strumento di lavoro per trovare soluzioni alle più svariate situazioni problematiche. La 
negoziazione è un altro strumento per promuovere apertura comunicativa e sbloccare 
situazioni di conflitto 

essere efficaci nelle relazioni interpersonali, vuol dire riuscire a raggiungere i propri 
obiettivi mantenendo delle buone relazioni con gli altri ed avendo rispetto per se stessi. 
Fondamentali sono tre tipi di efficacia: quella negli obiettivi, nelle relazioni e nel rispetto 
di sè. La gerarchia dei tre tipi cambia a seconda del contesto e dell’obiettivo che si vuole 
perseguire. 

Le caratteristiche personali che un Tutor dovrebbe avere a prescindere dalle 
performances più strettamente legate al tipo di lavoro che svolge, sono:

avere consapevolezza delle proprie emozioni, della loro funzione e delle loro 
componenti, riconoscendole al fine di capire come poterle gestire agendo su pensieri e 
credenze 

saper gestire situazioni stressanti. Il Tutor deve riconoscere le proprietà degli eventi 
stressanti, le reazioni funzionali ad essi, osservarne gli effetti dal corpo alla mente per 
comprendere meglio come alcuni strumenti (il rilassamento muscolare progressivo e la 
mindfulness) possono aiutarlo a ricercare il proprio benessere nel quotidiano 

saper comunicare. Comunicare è come scambiare un pacchetto regalo con il proprio 
interlocutore. Spesso si “impacchetta” la comunicazione in modo benevolo, con le 
migliori intenzioni, ma a volte ci sono elementi che la rendono un pericoloso “pacco 
bomba” pronto a esplodere

essere assertivo. Saper dire di no, affermare il proprio punto di vista e difenderlo senza 
sopraffare gli altri, esprimere le proprie emozioni con sicurezza in tutte le situazioni 
anche quelle più complesse 

essere predisposto all'ascolto attivo e empatico sono competenze che migliorano la 
qualità e l’efficacia della comunicazione e che possono essere allenate, in primis 
coltivando un atteggiamento interiore di accoglienza dell’altro

gestire i conflitti. Cosa significa essere leader? Cosa lo differenzia da un boss? Che 
ruolo ha la motivazione per un Tutor che si rivolge alla propria squadra? Quando il 
conflitto diventa inevitabile a causa di un problema, com’è possibile ripristinare un clima 
cooperativo? Il Tutor è una figura centrale di collegamento tra le esigenze dell’azienda e 
del lavoratore svantaggiato e deve sapersi muovere lungo questa linea

Saper essere tutor
(tratto dalle lezioni di Walter Boschi e Benjamin Gallinaro, cooperativa sociale 
InMente)
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Il corso per il Tutor dell'inserimento lavorativo, iniziato il 21 gennaio e terminato 
il 24 marzo, si è sviluppato in 10 giornate di lezione per un totale di 60 ore.
Considerando le opinioni e le osservazioni dei partecipanti del corso svoltosi 
nel 2015, si è ritenuto opportuno affiancare ai corsisti un gruppo di docenti 
guida che lavorassero in stretto contatto: alla "storica" formatrice Carla Acler si 
sono aggiunti Benjamin Gallinaro e Walter Boschi della cooperativa sociale 
InMente per rendere più coerente e integrata la riflessione sul ruolo del Tutor 
dell’inserimento lavorativo.

I docenti

Maria Carla Acler
Psicologa, psicoterapeuta di formazione umanistica, formatrice presso l'Istituto 
dell'Approccio Centrato sulla Persona (per il quale ha diretto la Scuola di 
Counselling di Verona), consulente per varie organizzazioni pubbliche e di privato 
sociale trentine e nazionali sulle tematiche relative alla gestione delle risorse umane

Alberto Ianes
Ricercatore della fondazione museo storico del Trentino. Responsabile del centro 
sulla storia dell'economia cooperativa. In precedenza ricercatore presso Euricse. 
Autore con Carlo Borzaga del monografico “L'economia della solidarietà”

InMente 
La cooperativa sociale fornisce servizi di assistenza e sostegno psicologico, dal 
bambino all’anziano. I docenti del corso:
Walter Boschi
Laureato in Psicologia (indirizzo Neuroscienze) nel 2011 alla Facoltà di Scienze 
Cognitive dell'Università di Trento. Ha una formazione in psicologia clinica e 
psicologia del benessere. Esperto in Tecniche del Rilassamento

Benjamin Gallinaro
Laureato in Psicologia (indirizzo Neuroscienze) nel 2011 alla Facoltà di Scienze Cognitive 
dell'Università di Trento. Ha una formazione di tipo neuroscientifico-neuropsicologico. 
Collabora con il Dipartimento di Ingegneria dell'Informazione (DISI) presso l'Università di 
Trento su progetti di ricerca per lo sviluppo di strumenti che supportano la conversazione e 
l'interazione umana in contesti sociali

I partecipanti  (e le cooperative di appartenenza)

Agata      Maturi Michele
Alpi                   Dalledonne Michele
Aurora         Fiorazzo Francesco, Paoli Beatrice
Chindet     Moser Andrea
Coop 90          Froner Romano
Garda 2015          Ceschini Elena, Paladino Antonietta
Il Gabbiano          Calvieri Domenico
Il Lavoro       Dalpiaz Irene, Socin Luisa, Vegher Alessia
Kiné                    Bianchini Giuliana
La Sfera           Bona Roberto, Chimello Giovanni
Le Coste           Conradi Jose Carlos, Gavioli Matteo, Puecher Martino,         
     Tasin Lorenzo, Jaku Dode
Lievito Madre         Tavaroli Nadia
Oasi Tandem         Murgo Lucilla
Promoproject         Doff Sotta Giulia, Grazzi Irene
Venature         Anahir Carro Yaqueline, Casagranda Alessandra

Il film “Si può fare”

Per permettere ai corsisti di avvicinarsi anche emotivamente al contesto della 
cooperazione sociale e dell’inserimento lavorativo, da qualche anno il percorso inizia 
con la visione del film "Si Può Fare" di Giulio Manfredonia (2008), ispirato alla storia 
delle prime cooperative sociali (in particolare la cooperativa Noncello di Pordenone), 
nate negli anni Ottanta per dare lavoro ai pazienti dimessi dai manicomi in seguito alla 
Legge Basaglia.

Le visite ad altre realtà extra provinciali 

Nell’edizione 2016, i Tutor hanno avuto la possibilità di conoscere due importanti realtà 
a livello nazionale che rappresentano una buona prassi sul tema dell'inserimento 
lavorativo.

 

lavorare a stretto contatto con altre persone richiede capacità di navigare assieme 
verso obiettivi comuni. In tale ottica il problem solving rappresenta un ottimo 
strumento di lavoro per trovare soluzioni alle più svariate situazioni problematiche. La 
negoziazione è un altro strumento per promuovere apertura comunicativa e sbloccare 
situazioni di conflitto 

essere efficaci nelle relazioni interpersonali, vuol dire riuscire a raggiungere i propri 
obiettivi mantenendo delle buone relazioni con gli altri ed avendo rispetto per se stessi. 
Fondamentali sono tre tipi di efficacia: quella negli obiettivi, nelle relazioni e nel rispetto 
di sè. La gerarchia dei tre tipi cambia a seconda del contesto e dell’obiettivo che si vuole 
perseguire. 

Le caratteristiche personali che un Tutor dovrebbe avere a prescindere dalle 
performances più strettamente legate al tipo di lavoro che svolge, sono:

avere consapevolezza delle proprie emozioni, della loro funzione e delle loro 
componenti, riconoscendole al fine di capire come poterle gestire agendo su pensieri e 
credenze 

saper gestire situazioni stressanti. Il Tutor deve riconoscere le proprietà degli eventi 
stressanti, le reazioni funzionali ad essi, osservarne gli effetti dal corpo alla mente per 
comprendere meglio come alcuni strumenti (il rilassamento muscolare progressivo e la 
mindfulness) possono aiutarlo a ricercare il proprio benessere nel quotidiano 

saper comunicare. Comunicare è come scambiare un pacchetto regalo con il proprio 
interlocutore. Spesso si “impacchetta” la comunicazione in modo benevolo, con le 
migliori intenzioni, ma a volte ci sono elementi che la rendono un pericoloso “pacco 
bomba” pronto a esplodere

essere assertivo. Saper dire di no, affermare il proprio punto di vista e difenderlo senza 
sopraffare gli altri, esprimere le proprie emozioni con sicurezza in tutte le situazioni 
anche quelle più complesse 

essere predisposto all'ascolto attivo e empatico sono competenze che migliorano la 
qualità e l’efficacia della comunicazione e che possono essere allenate, in primis 
coltivando un atteggiamento interiore di accoglienza dell’altro

gestire i conflitti. Cosa significa essere leader? Cosa lo differenzia da un boss? Che 
ruolo ha la motivazione per un Tutor che si rivolge alla propria squadra? Quando il 
conflitto diventa inevitabile a causa di un problema, com’è possibile ripristinare un clima 
cooperativo? Il Tutor è una figura centrale di collegamento tra le esigenze dell’azienda e 
del lavoratore svantaggiato e deve sapersi muovere lungo questa linea
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Il corso per il Tutor dell'inserimento lavorativo, iniziato il 21 gennaio e terminato 
il 24 marzo, si è sviluppato in 10 giornate di lezione per un totale di 60 ore.
Considerando le opinioni e le osservazioni dei partecipanti del corso svoltosi 
nel 2015, si è ritenuto opportuno affiancare ai corsisti un gruppo di docenti 
guida che lavorassero in stretto contatto: alla "storica" formatrice Carla Acler si 
sono aggiunti Benjamin Gallinaro e Walter Boschi della cooperativa sociale 
InMente per rendere più coerente e integrata la riflessione sul ruolo del Tutor 
dell’inserimento lavorativo.

I docenti

Maria Carla Acler
Psicologa, psicoterapeuta di formazione umanistica, formatrice presso l'Istituto 
dell'Approccio Centrato sulla Persona (per il quale ha diretto la Scuola di 
Counselling di Verona), consulente per varie organizzazioni pubbliche e di privato 
sociale trentine e nazionali sulle tematiche relative alla gestione delle risorse umane

Alberto Ianes
Ricercatore della fondazione museo storico del Trentino. Responsabile del centro 
sulla storia dell'economia cooperativa. In precedenza ricercatore presso Euricse. 
Autore con Carlo Borzaga del monografico “L'economia della solidarietà”

InMente 
La cooperativa sociale fornisce servizi di assistenza e sostegno psicologico, dal 
bambino all’anziano. I docenti del corso:
Walter Boschi
Laureato in Psicologia (indirizzo Neuroscienze) nel 2011 alla Facoltà di Scienze 
Cognitive dell'Università di Trento. Ha una formazione in psicologia clinica e 
psicologia del benessere. Esperto in Tecniche del Rilassamento

Benjamin Gallinaro
Laureato in Psicologia (indirizzo Neuroscienze) nel 2011 alla Facoltà di Scienze Cognitive 
dell'Università di Trento. Ha una formazione di tipo neuroscientifico-neuropsicologico. 
Collabora con il Dipartimento di Ingegneria dell'Informazione (DISI) presso l'Università di 
Trento su progetti di ricerca per lo sviluppo di strumenti che supportano la conversazione e 
l'interazione umana in contesti sociali

I partecipanti  (e le cooperative di appartenenza)

Agata      Maturi Michele
Alpi                   Dalledonne Michele
Aurora         Fiorazzo Francesco, Paoli Beatrice
Chindet     Moser Andrea
Coop 90          Froner Romano
Garda 2015          Ceschini Elena, Paladino Antonietta
Il Gabbiano          Calvieri Domenico
Il Lavoro       Dalpiaz Irene, Socin Luisa, Vegher Alessia
Kiné                    Bianchini Giuliana
La Sfera           Bona Roberto, Chimello Giovanni
Le Coste           Conradi Jose Carlos, Gavioli Matteo, Puecher Martino,         
     Tasin Lorenzo, Jaku Dode
Lievito Madre         Tavaroli Nadia
Oasi Tandem         Murgo Lucilla
Promoproject         Doff Sotta Giulia, Grazzi Irene
Venature         Anahir Carro Yaqueline, Casagranda Alessandra

Il film “Si può fare”

Per permettere ai corsisti di avvicinarsi anche emotivamente al contesto della 
cooperazione sociale e dell’inserimento lavorativo, da qualche anno il percorso inizia 
con la visione del film "Si Può Fare" di Giulio Manfredonia (2008), ispirato alla storia 
delle prime cooperative sociali (in particolare la cooperativa Noncello di Pordenone), 
nate negli anni Ottanta per dare lavoro ai pazienti dimessi dai manicomi in seguito alla 
Legge Basaglia.

Le visite ad altre realtà extra provinciali 

Nell’edizione 2016, i Tutor hanno avuto la possibilità di conoscere due importanti realtà 
a livello nazionale che rappresentano una buona prassi sul tema dell'inserimento 
lavorativo.
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Il corso per il Tutor dell'inserimento lavorativo, iniziato il 21 gennaio e terminato 
il 24 marzo, si è sviluppato in 10 giornate di lezione per un totale di 60 ore.
Considerando le opinioni e le osservazioni dei partecipanti del corso svoltosi 
nel 2015, si è ritenuto opportuno affiancare ai corsisti un gruppo di docenti 
guida che lavorassero in stretto contatto: alla "storica" formatrice Carla Acler si 
sono aggiunti Benjamin Gallinaro e Walter Boschi della cooperativa sociale 
InMente per rendere più coerente e integrata la riflessione sul ruolo del Tutor 
dell’inserimento lavorativo.

I docenti

Maria Carla Acler
Psicologa, psicoterapeuta di formazione umanistica, formatrice presso l'Istituto 
dell'Approccio Centrato sulla Persona (per il quale ha diretto la Scuola di 
Counselling di Verona), consulente per varie organizzazioni pubbliche e di privato 
sociale trentine e nazionali sulle tematiche relative alla gestione delle risorse umane

Alberto Ianes
Ricercatore della fondazione museo storico del Trentino. Responsabile del centro 
sulla storia dell'economia cooperativa. In precedenza ricercatore presso Euricse. 
Autore con Carlo Borzaga del monografico “L'economia della solidarietà”

InMente 
La cooperativa sociale fornisce servizi di assistenza e sostegno psicologico, dal 
bambino all’anziano. I docenti del corso:
Walter Boschi
Laureato in Psicologia (indirizzo Neuroscienze) nel 2011 alla Facoltà di Scienze 
Cognitive dell'Università di Trento. Ha una formazione in psicologia clinica e 
psicologia del benessere. Esperto in Tecniche del Rilassamento

Benjamin Gallinaro
Laureato in Psicologia (indirizzo Neuroscienze) nel 2011 alla Facoltà di Scienze Cognitive 
dell'Università di Trento. Ha una formazione di tipo neuroscientifico-neuropsicologico. 
Collabora con il Dipartimento di Ingegneria dell'Informazione (DISI) presso l'Università di 
Trento su progetti di ricerca per lo sviluppo di strumenti che supportano la conversazione e 
l'interazione umana in contesti sociali

I partecipanti  (e le cooperative di appartenenza)

Agata      Maturi Michele
Alpi                   Dalledonne Michele
Aurora         Fiorazzo Francesco, Paoli Beatrice
Chindet     Moser Andrea
Coop 90          Froner Romano
Garda 2015          Ceschini Elena, Paladino Antonietta
Il Gabbiano          Calvieri Domenico
Il Lavoro       Dalpiaz Irene, Socin Luisa, Vegher Alessia
Kiné                    Bianchini Giuliana
La Sfera           Bona Roberto, Chimello Giovanni
Le Coste           Conradi Jose Carlos, Gavioli Matteo, Puecher Martino,         
     Tasin Lorenzo, Jaku Dode
Lievito Madre         Tavaroli Nadia
Oasi Tandem         Murgo Lucilla
Promoproject         Doff Sotta Giulia, Grazzi Irene
Venature         Anahir Carro Yaqueline, Casagranda Alessandra

Il film “Si può fare”

Per permettere ai corsisti di avvicinarsi anche emotivamente al contesto della 
cooperazione sociale e dell’inserimento lavorativo, da qualche anno il percorso inizia 
con la visione del film "Si Può Fare" di Giulio Manfredonia (2008), ispirato alla storia 
delle prime cooperative sociali (in particolare la cooperativa Noncello di Pordenone), 
nate negli anni Ottanta per dare lavoro ai pazienti dimessi dai manicomi in seguito alla 
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La trama 

Il film racconta la vicenda di Nello, un sindacalista che dopo aver scritto un libro sul mondo del 
"mercato" viene attaccato duramente dai "compagni" e trasferito alla Cooperativa 180, una 
delle tante sorte dopo l'entrata in vigore della legge sulla chiusura dei manicomi. Dopo alcuni 
attriti iniziali con i pazienti, Nello decide di far capire loro il vero spirito di una cooperativa 
coinvolgendoli maggiormente. Ascoltando le idee di tutti, in un'assemblea viene presa la 
decisione di abbandonare il lavoro di imbustamento (di natura puramente assistenziale) e di 
entrare nel mercato ordinario diventando posatori di parquet: ogni paziente ricoprirà un ruolo 
all'interno della cooperativa secondo le proprie caratteristiche. Il film racconta la nuova vita 
lavorativa e sociale dei soci della cooperativa, le loro difficoltà e le loro fragilità, ma anche le 
passioni e le gioie di una ritrovata autonomia decisionale. Il finale del film vede l'arrivo nella 
sede della cooperativa, ristrutturata dagli stessi soci lavoratori, di alcuni nuovi ex degenti dei 
manicomi, pronti a ricostruire in questo nuovo contesto la propria vita. 

Il libro Si può ancora fare. Storie di (stra)ordinaria cooperazione

“... io penso che questo sia il futuro: uguali nel valore delle differenze. Non scopro l’acqua 
calda, lo si sente dire da tante parti, ma io posso testimoniare che è una pratica possibile”.

Oggi, dopo trentacinque anni di attività e un immenso patrimonio di storie vissute, la 
cooperativa Noncello che ha ispirato il film ha scelto di regalare al lettore alcune delle sue più 
recenti esperienze in una raccolta di testimonianze a cura di Ferruccio Merisi (Universalia, 
2016). Storie di ex direttori e presidenti, assistenti sociali, professori universitari, ma anche 
quelle del regista del film, dello sceneggiatore e anche dell’attore principale, Claudio Bisio. Ma 
i veri protagonisti di questo libro sono i soci odierni della cooperativa Noncello: dai monologhi 
in prima persona emerge un’umanità reale e presente, spesso dimenticata ai margini e 
divenuta produttiva ritagliando per sè un frammento di spazio in un mondo “non adatto ai non 
adatti”. 
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La prima visita è stata alla storica cooperativa di inserimento lavorativo a Castelfranco Veneto, 
L’Incontro Industria del consorzio In Concerto. L’Incontro Industria gestisce una delle più grandi 
lavanderie industriali del Nord Italia con oltre 9 milioni di fatturato.
La cooperativa vede impegnati quasi 200 soci lavoratori tra operai e autisti, di cui più del 30% con 
problemi psichiatrici e molti altri con situazioni sociali e familiari difficili. Il consorzio In Concerto è 
nato nel 2002 ed è il compimento di un percorso che è partito dalla cooperativa stessa, all’origine 
di tipo A. Quest’ultima è impegnata dal 1993 in esperienze di educazione e riabilitazione delle 
persone con disabilità psichiatrica attraverso attività lavorative e ha intravisto la necessità di 
introdurle nel mercato del lavoro ordinario, spingendosi oltre la permanenza nei centri 
occupazionali diurni. Constatata l'impossibilità da parte della cooperativa L’Incontro di perseguire 
la “transizione”, sono nate alcune cooperative di tipo B (oggi 13) ed altre coop A (oggi 5) che si 
sono aggregate nel consorzio In Concerto. 
La comunità locale riconosce solo in parte gli sforzi del consorzio e l'impatto occupazionale 
prodotto. Per In Concerto diventa quindi importante far cogliere alla comunità l’obbligo e la 
responsabilità che ciascun territorio ha verso la parte più debole della popolazione.

Cauto

In Concerto 

L’altra realtà è stata la cooperativa Cauto di Brescia operativa dagli anni '90 nell'ambito dei servizi 
ecologici. Oggi la Rete Cauto è un modello organizzativo che riunisce e aggrega un consorzio e 5 
cooperative sociali. I servizi di cui si occupa sono molteplici: raccolta, trasporto, gestione e 
stoccaggio dei rifiuti, edilizia e manutenzione, compresa la gestione di impianti fotovoltaici, 
gestione e manutenzione di strutture pubbliche, trasporto di beni. E ancora il settore “nuovo senso 
alle cose”, che descrive uno dei principi ispiratori della cooperativa e che si concretizza nella 
gestione di una dispensa alimentare sociale (con la distribuzione gratuita ad enti benefici del 
territorio di oltre 3000 tonnellate di cibo all'anno),  di una “ricicleria” (laboratorio che dà nuova vita 
a cose e persone), nella vendita di beni e vestiti usati in un negozio di circa 650 metri quadri in 
centro a Brescia, nella riparazione e vendita di apparecchi medici e di ausili. Per Cauto queste 
attività sono un mezzo per raggiungere il vero obiettivo, l'inserimento lavorativo, come si legge 
anche sul sito aziendale: "La nostra più grande impresa è far brillare i talenti di ognuno a partire 
dall’incontro con l’altro".
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I corsisti, in linea generale, sono stati soddisfatti del percorso e molti di loro hanno 
dichiarato di avere acquisito più consapevolezza di sé e di sentirsi maggiormente sicuri 
rispetto al proprio ruolo, riuscendo a migliorare il lavoro di gruppo sia con i colleghi che 
con i lavoratori svantaggiati. 

“Mi sono sentito riconfermato nel mio ruolo e nelle mie conoscenze”

“È aumentata la mia consapevolezza nella gestione delle dinamiche 
psicologiche del rapporto con gli altri”

“Possono esserci aspetti più o meno utili, ma credo sia importante conoscerli 
per unire i pezzi”

“Visto il modo in cui sono state condotte le lezioni (es. lezioni di gruppo), è stato 
più facile apprendere concetti nuovi”

“Sarò calma e trasmetterò coraggio”

“Consapevolezza di un ruolo che mi era stato attribuito e di cui non avevo 
conoscenza”

“Cambierà il mio modo di relazionarmi col lavoratore svantaggiato”

“Sono soddisfatta della relazione creata con gli altri partecipanti”

“Al mio responsabile chiedo maggiore chiarezza relativamente alla spendibilità 
delle mie competenze all’interno della cooperativa, oltre ad una maggiore 
comunicazione”

“All’organizzazione del corso chiedo di fare un altro corso!”

I pensieri dei Tutor

25



BIBLIOGRAFIA

C. Borzaga, A. Ianes, L’economia della solidarietà. Storia e prospettive della 
cooperazione sociale, Donzelli 2006
C. Borzaga, L. Fazzi, Le imprese sociali, Carocci 2011
A. Ianes, Le cooperative, Carocci 2011   
A. Ellis, L'autoterapia razionale-emotiva. Come pensare in modo 
psicologicamente efficace, Erickson 2015
M. Farné, Lo stress. Quando è positivo, quando è negativo. Come trasformarlo 
in un alleato, Il Mulino 1999
G. Bertolotti, Il rilassamento muscolare progressivo in psicologia. Teoria, 
tecnica, valutazione, Carrocci 2011
Ilios Kotsou, Quaderno di esercizi di Mindfulness, Vallardi 2015
G. Magro, La comunicazione efficace. Come comunicare con gli altri senza 
suscitare un vespaio, Franco Angeli 2007
S. D’Andrea, G. Nardone, Il colloquio strategico in azienda. Manuale della 
comunicazione efficace nel mondo del lavoro, Ponte alle Grazie 2015
F. Torralba, L'arte di ascoltare, Rizzoli 2008
P. Moderato, Manuale di assertività. Teoria e pratica delle abilità relazionali: alla 
scoperta di sé e degli altri, Franco Angeli 2013
G. Nardone, Problem Solving strategico da tasca. L’arte di trovare soluzioni a 
problemi irrisolvibili, Ponte alle Grazie 2009
D. Pietroni, R. Rumiati, Negoziare,  Raffaello Cortina 2004
L. Tesio, Decidere, Raffaello Cortina 2004
G.P. Quaglino, C. Ghislieri, Avere leadership, Raffaello Cortina 2004
C.G. Cortese, Motivare, Raffaello Cortina 2005
B. Berckhan, Piccolo manuale di autodifesa verbale. Per affrontare con 
sicurezza offese e provocazioni, Feltrinelli 2014
J. Borg, Il linguaggio del corpo. Guida all’interpretazione del linguaggio non 
verbale, Tecniche nuove 2009

6

26



Coordinamento 
Giusi Valenti 
Elisa Poletti

Testi 
Maria Carla Acler
Alberto Ianes
Cooperativa sociale InMente

Editing e grafica 
Laura Ruaben | Ufficio 
Comunicazione Con.Solida

Si ringrazia 
Agenzia del Lavoro della
Provincia autonoma di Trento

Le foto di copertina sono state
realizzate presso la cooperativa
sociale Alpi. 

Per informazioni
Giusi Valenti 
Con.Solida
via Rienza 10 38121 Trento 
tel. 0461.235723

Trento, novembre 2016 

Fo
to

 L
.R

ua
be

n





Con.Solida via Rienza 10 38121Trento 


